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f PREFAZIONE 



Quando la « Canzone di Garibaldi » passò, 
trionfalmente, detta dal poeta in persona, da Mi- 
lano a Roma à Firenze a Napoli a Torino a 
Genova, acclamata dai popolani, come a* bei tempi 
delia classica e democratica Atene , suscitando 
invidie e discussioni, qualcuno, a cui ostico sonò 
più d' icn vei^so — scultorio come un' epigrafe e 
perciò indimenticato — s'adoperò con duhbii e re- 
ticenze a insinuare incredulità verso il contenuto . 
storico delVode insigne. 

Questo piccolo volume docwnenta , invece, 
come il poeta siasi inspirato alla verità. Egli ha 
letto certamente tutte le istorie dei giorni nostri, 
ma intuì che il vero dell'epopea vissuta bisognava 
attingetelo nelle immediate impressioni di chi fu 
parte e testimone dei fatti. 

Ora stupir a7ino forse i critici della Canzo- 
ne y i quali avevano supposto fossero artificio di 



fantasia certe particolarità de' luoghi, dell* ora, 
delle circostanze, e degli atteggiamenti dell'Eroe, 
stupiranno , forse, di trovarne qui le fonti isto-^ 
riche, a cui il poeta s'attenne con fedeltà di os~ 
sequio, quasi religiosa. Non orpelli, non frangie. 
Egli sentì che il Vero, il semplice Vero, era così 
magnifico, così epico per sé sfesso , che ogni ag- 
giunta l'avrebbe guasto e scemato. Siane lodato 
il D'Annunzio: egli solo ha sentita questa intima 
grandezza della storia: per ciò, e da ciò, quella 
ispirazione veramente epica , eh' esce dalla sua 
canzone e si comunica ai lettori o agli uditori, 
perchè esce dalle cose, dai fatti, quali furono in 
realtà, storia di ieri che par sì lontana. 

Le pagine da noi spigolate senza sforzo, né 
preconcetto disegno, ci si vennero ordinando sotto 
gli occhi cronologicamente, in una specie di ar- 
monico racconto o commentario dei principali mo- 
menti della storia garibaldina, nel decennio riso- 
lutivo dell'unità nazionale. In appendice riferimmo 
altre fonti sincrone, trascrivendole dalla biografia 
del Gusrzoni, dalle Storie dell'Anelli, dagli epi- 
stolari del Bertani, del Cattaneo, o richiamando 
documenti, che fecero luce su alcuni punti contro- 
versi, ma che affidati all'effimera pubblicità di 
vecchi diari, rimasero dimenticati. Il corpo del 
volume rimane tuttavia costituito dalle pagine di 
uno stesso autore, di Albeì-to Mario. (1) La sua 



(1) Diamo il ritratto del Mario; non crediamo occorra di 
porgerne la biografia ai lettori, i quali ne possono leggere 
una affettuosa^ interessantissima, della moglie nel yol. degli 



< Camicia Rossa » fedele e tacitiana narrazione 
testimoniale scritta originariamente per una ri- 
vista inglese f finì, con criterio editoriale non fe- 
lice , in una collezione di romanzi , accoppiata 
nello stesso volume, con altro nome ed altro gene- 
re di lavoro, con sì che non poteva essere meglio 
occultata ai severi ricercatola di storie. E i suoi 
4L Mille > compilazione scrupolosa di memorie, at- 
tinte dalla bocca dei superstiti e portate al ri- 
scontro della viva voce di Giuseppe Garibaldi, u- 
scirono a dispense illustrate per cura d'uno sta- 
bilimento Litografico di Genova, un 25 anni fa; 
né pile ristampar onsi, onde invano li cerchereste, 
neppure sui muricciuoli. 

Parve adunque non riuscirebbero fuori di 
luogo, in questa < Biblioteca Rara » le pagine da 
noi raccolte a documento delVOde del D'Annunzio, 
le quali sono scritte con insolito sapore attico; 
per cui speriamo sarano lette volentieri dagli 
amatori della patria storia come dagli ammira- 
tori del Poeta. 

Bergamo, aprile 1903. 

Aecangelo Ghisleri. 



Scritti Letterari e artistwi (Bologna, Zanichelli 1901) e com- 
pletarla collo studio di Giosuè Carducci < Alberto Mario scrit- 
tore e giornalista p premesso al voi. de* suoi Scritti Politici 
(pure edito dallo Zanichelli); studio ch'è a rimpiangere sia rimasto 
interrotto al 1861, mentre la parte più brillante e caratteri- 
Btioa dell'opera politica e letteraria del M. abbraccia precisa- 
mente il quindicennio dal 1867 all'anno della sua morte (1883). 
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GAP. I. 
DA QUARTO A PALERMO. 



250 Ecco irto d'armi il eolle di si gra^de 
nome, nomato II Pianto dei Romani, 
aspro di sette cerchi, balzo di Dante, 
per ove gridan come stnol di selvagge 
aqnile sette Vittorie disperate; 
Alcamo in festa, Partinico fumante; 
Pavida sosta della falange, al Passo 
di Renna, in vista della Conca e del Mare; 
la sete, la fiime; la eorsa verso Parco 
nella tempesta e nella notte, inganno 
meraviglioso; la montagna affocata 

di Gibilrossa 

e la discesa mata di sasso in sasso 

305 Gloria per sempre ! Ecco Palermo schiava 
che si risveglia giovine fra le fiamme, 
che si solleva, memore della Gancia, 
nella vendetta e nella libertà. 

D'Annunzio, Canz. di Garibaldi 
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Garibaldi salpò con 1019 fucili e con otto- 
mila lire, che dopo un mondo di opposizioni 
Cavour gli fece consegnare dal Lafarina. Invalse 
allora seriamente Pidea, e i casi posteriori la 
cresimarono, che il Cavour mirasse di disfarsi 
d'un uomo il quale tentò alla Camera di porlo 
in istato d'accusa per lesa patria, e il cui genio 
audace e là cui popolarità infinita scompigliavano 
i suoi disegni, ben alieni allora dall'abbracciare 
il concetto dell'unità d'Italia. Dicevasi che Ca- 
vour contemplasse Garibaldi mandato a picco 
dalle navi borboniche, o schiacciato dai 50 mila 
soldati di Sicilia. Nessuno diffatti immaginava 
che Garibaldi potesse sottrarsi al funesto dilem- 
ma. E si soggiunse che il Lafarina, d'intesa con 
Cavour, avesse impedito alla barca delle muni- 
zioni e delle rivoltelle d'accostarsi ai piroscafi. 
Per il che Garibaldi, accortosene in viaggio, 
dovette provvedersi a Talamone, ove rinvenne 
100 mila cartucce e 4 piccoli cannoni (1). 



(1) V. Appendice A. Documenti per la Storia dei Mille. 
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A Talamone bandì il proclama Italia e Vittorio 
Emanuele^ ordiuò il suo corpo in sette compa- 
gnie, comandate da Bixio, Orsini, Stocco , Ca- 
rini, La Masa, Anfossi, Gairoli, sbarcò nna 
sessantina d'uomini, duce Zambianchi, a cui 
commise di gettarsi negli Stati Pontifìcii e per- 
suadere che quivi mirasse l' intera spedizione; 
indi disparve in alto mare al sud , e si fece 
buio intorno a lui. Egli navigò verso il mare 
d' Africa , certissimo che la squadra borbonica 
cereherebbelo dal sud al nord lungo la costa- 
sicula e la napolitana. Rintracciato il Lombardo 
retto da Bixio (egli comandava il Piemonte) , e 
pervenuto al capo Bon , virò e navigò diritto 
come freccia sul Marettimo , isolotto all'altezza 
di Trapani, p^r indurre le navi di crociera nella 
opinione eh' ei intendesse di quivi sbarcare , e 
imbrogliarle fra gli ostacoli delle Egadi. L' ac- 
coi'ta manovra gli fruttò meravigliosamente; le 
navi di crociera diedero nella rete, ed egli, ap- 
pena le vide in quell'arcipelago sicurissime della 
preda, voltoasi improvviso e da Marettimo corse 
a tutto vapore al porto di Marsala, presa lin- 
gua da legno mercantile inglese che nessun ba- 
stimento borbonico vi ormeggiava. D' un' ora i 
due piroscafi avventurosi s'avvantaggiavano sui 
borbonici, e quell'ora decise dell'Italia e della di- 
nastia delle Due Sicilie. Gli venner sopra non per- 
tanto due vapori nemici durante lo sbarco , a 
tempo d'impedirlo gran parte; ma esitarono per 
la presenza di due legni inglesi, e convennero 
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a parlamento con essi; e frattanto il Piemonte 
e il Lombardo si vuotarono , e il fuoco nemico 
non percosse gli eroi di Marsala se non lungo 
la via che dal porto mette alla città. Quali mo- 
menti di ansia, di angoscia, e di divino entu- 
siasmo I Ebbero eglino tiepide accoglienze a 
Marsala. Procedette di qui Garibaldi il 12 mag- 
gio per Salemi, ove n'ebbe di festose, ove affer- 
mò la propria dittatura, si rivolse con bando 
al clero, per averlo favorevole, e gettò le basi, 
comechè indarno, d'un corpo d'esercito siciliano. 

I garibaldini, ghermito il telegrafo, ingan- 
narono il nemico sulla realtà dell'invasione, ma 
ben tosto questi, sincerato, spesseggiò su Oala- 
taflmi, ad incontrare Garibaldi, meditando al- 
tresì una discesa a Trapani per coglierlo a tergo. 
Garibaldi, spartita la legione in due corpi , al- 
l' uno prepose Bizio , all' altro Carini , e il 15 
pigliò la via di Qalatafimi. 

. Sorge Oalatafimi a pie d' un colle , al sud 
del quale ve ne ha un altro, detto il Pianto dei 
Romani, ed al sud di questo un altro, ove giace 
il villaggio di Vita. Tra Vita e il Pianto dei 
Romani avvenne il combattimento di Oalatafimi, 
in cui fu posta la questione di Hamlet per l'u- 
nità d'Italia. 

II generale Laudi guidava 3500 soldati con 
50 cavalli e 4 pezzi; ed occupava formidabile il 
pianto dei Romani. Gaiìbaldi ne conduceva 1200 
circa, computativi 250 siciliani di Coppola e di 
Sant' Anna , imperocché i 2000 delle squadre 
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convenute a Salerai, appena scoperto il nemico, 
prorompendo in immenso ulalato, si sparsero, 
a levante e a ponente, non inutili a ogni modo 
perchè mantennero in pena il Laudi. 

Garibaldi occupò le alture di Vita all' est 
della strada che volgesi alle falde dei due colli; 
Carini al lato diritto, Bixio alla riscossa, i quat- 
tro pezzi al manco; i 250 Siciliani di Coppola e 
di Sant'Anna, alle ali estreme. A costoro mancò 
il modo di menar le mani, ma ingelosendo il 
nemico, giovarono. 

Scesero i cacciatori regi accennando ad un 
attacco; e soste ne vanii compagnie in massa. 
S'assisero i garibaldini dietro un ripiano per 
riposarvÌ3Ì,e per aspettare gli assalitori. Quando, 
assurti di repente, incussero a quelli per qual- 
che istante ; poi , traboccarono ad affrontarli 
sotto un fuoco fierissimo. Al primo cozzo non 
piegarono i regi; ma, reiterato, indietreggiarono 
ad una seconda posizione munita, di dove tem- 
pestavano i sopra vegnenti. 

Assetati, trafelati, ma incrollabili, procede- 
vano i garibaldini alla espugnazione del secon- 
do e più elevato riparo. Non frequenti tiri que- 
sti facevano con le loro armi di corta gettata e 
spregevoli, ma a capo chino, muti, e fatali, sca- 
lavano il monte fidando nel baleno e nella punta 
della baionetta. Qui si ^mbattè con fermissimo 
raggio attorno ad un obice, alla perfine strap- 
pato al nemico che risaliva il terzo riparo. Frat- 
tanto giungeva in linea Bixio con le sue quat 
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tro compagnie, sulla sinistra; Garibaldi spleudea, 
come Tolimpio, sulla prima fronte, ed era, per 
i suoi , pegno di vittoria. Egli sospingeva la 
destradi Carini più verso il fianco sinistro de' regi 
da metterli in apprensione per la strada ad Alca- 
mo e Palermo. E questo accenno agevolava l'e- 
spugnazione della terza, della quarta, della quinta 
e della sesta posizione successivamente occupate 
dal nemico, le cui riserve s'addensavano alla 
vetta ad ingrossar la battaglia. Alla settima 
posizione, i nostri sostarono rifiniti dal caldo, 
dalla sete e dalla fatica. Impossibile fare un 
passo di più, sparare uno schioppo, vibrare un 
colpo dì baionetta. Garibaldi appoggiato ad un 
albero lasciavagli pigliar fiato alquanti minuti 
sotto la mitraglia, e studiava il nemico. Quan- 
d'ecco capitargli di dietro inavvertito un uomo 
che gli fa: — Generale, temo che bisogni riti- 
rarsi. — Si rivolse egli, quasi trasognato, e vi- 
stosi a tergo il bravo dei bravi, risposegli pa- 
cato: — Bixio, che dite ? qui si fa l'unità d'Ita- 
lia, o si muore. — S'accesero le guance di que- 
sto valoroso, e ratto ei balzò alla sua schiera. 
Garibaldi presentatosi sul davanti della legione, 
cosi parlò: — Ragazzi, mi occorre un'ultima cari- 
ca disperata. Vi do altri cinque minuti di ripo- 
so. — Dopo i cinque minuti, egli giganteggian- 
do squillò: — Alla baionetta ! — La miracolosa voce 
del capitano risuscitò le forze spente di quegli 
eroi, e la disperata carica fu eseguita; e il ne- 
mico l'attese, e restituì botta a botta. Tuona- 



mm 
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vano anche due de' nostri pezzi opportunamente 
postati; più a terrore che a strage del nemico, 
ma li furore dei nostri sfondò da ultimo in quel- 
la mischia orrenda la linea dei regi , che scon- 
fitti si ricondussero confusamente a Galatafimi; 
e su quel campo trionfetto, Garibaldi augurò l'u- 
nione , sognata tanti secoli dai popoli italiani, 
in ana sola famiglia. 

Qual gloria I 

Il mattino del 16 entrò in Calatafimi, donde 
taciti spulezzarono i borbonici nella notte ; e 
il 17 proseguì per Alcamo. Calatafimi e Alcamo 
lo ricevettero alleluiando. 

Fa ora mestieri entrare in Palermo munita di 
due castelli, difesa da 24 mila soldati con artiglie- 
rie, da un nugolo di poliziotti e di doganieri e 
dalla flotta. Come ci si va alla testa di un mi- 
gliaio d'uomini ? Nella soluzione di questo pro- 
blema^ sfavilla il genio strategico di Garibaldi. 
Non evvi capitano di nessun secolo che non si 
farebbe un vanto dell'entrata in Palermo. L'av- 
venimento trascendente non trova riscontro nel- 
la storia militare. 

Due migliaia di 'picciotti, a squadre, uni- 
ronsi a Garibaldi; dalle quali egli trasse gran 
partito. 

La triplice catena di montagne, che dal cen- 
tro s'appunta ai tre capi (Trinacria) di Paler- 
mo, di Pachino e di Lilibeo, parte l'isola in tre 
valli. La catena occidentale con una digrada- 
zione successiva d'altipiani discende, per chi 
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viene da Galatafimi, alla marina di Palermo e 
kt domina pei*^ tiiìh lan^ci^za di cento chilometri 
da Lilibeo all'internodio centrale. Vi ai cala da 
una successione di anfiteatri, che montagne a- 
spri<9ili»e di burroni e di foreste configurano. 
Uno di cotesti anfiteatri è quello dell'agro pa- 
lermitano, a cui soprastano Monreale e Parco, 
gemmato di ville signorili , e bello d' aranci e 
d'oleandri. Garibaldi avanzossi da Oalatafimi ad 
Alcamo, a Partinico; il 20 arrivò madido per 
pioggia al passo di Benna, da cui apparisce lo 
spettacolo di Palermo: 



Ecco apparir Gerusalem si vede, 
Ecco additar Gerusalem si scorge. 



Continuò la faticosa marcia fino a Pioppo, 
sette chilometri da Palermo. E dai ragguagli 
del comitato rivoluzionario di Palermo e dalle 
sue proprie osservazioni, Garibaldi conobbe che 
il generale Bosco n'era escito con 16 mila uo- 
mini, i quali faceangli siepe, da Parco a Mon- 
reale. La posizione di Parco occupata sulla pro- 
pria destra impediscagli il meditato movimento 
strategico di fianco per riuscire a Palermo da 
Parco a Piana dei Greci a Misilmeri a Porta 
Termini. Era pertanto cosa urgente ingannare 
il nemico sulla grandezza delle forze liberatrici, 
indurlo a scostarsi da Parco , dilungarlo dalla 
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città, attirarlo alIHnterno deirisola, e dividerlo; 
lo scioglimento dei quali problemi poteva solo 
consentire un raggio di probabilità di piombare 
inavvertito sulla città, di sorprenderla, e, mu- 
tate le veci, di affrontare l'uccellato nemico. 

In questo massimo frangente della sua vita 
gloriosa, egli moltiplicò sé stesso ideando, co- 
mandando, vigilando, e verificando l'esecuzione. 
Principiò coU'accendere fuochi ai due lati di 
Pioppo sovra una lunga linea concentrica di 
monti fino a S. Martino, superiori a Monreale. 
Bosco diffatti , giuntato da tali apparenze e 
dalle voci false diffuse dai patrioti e dalle er- 
rate notizie de' suoi scorridori, si credette in 
faccia a formidabil oste. All'abbazia di S. Mar- 
tino campeggiava Pilo, pizzicando i regimi Mon- 
reale. Garibaldi con marcia da Pioppo a S. Mar- 
tino persuase Bosco ch'ei disegnava tentare Pa- 
lermo dall'ovest, traversando la penisola che 
giace fra Palamide e Monte Pellegrino , e dal 
Sud assalendo Monreale; di forma che il gene- 
rale borbonico richiamò frettolosamente da Parco 
le sue genti per gettarsi poderoso e irresistibile sul 
nemico. La contromarcia di Graribaldi da Pioppo 
a Renna, e lo sviluppo delle squadre dei pic- 
ciotti sui colli a tergo di Monreale, da Castel- 
lazzo a S. Martino, suggellarono quel convin- 
cimento. A Garibaldi premeva di non venire 
alle mani, e un attacco dei regi contro Roso- 
lino Pilo, in cui questi morì, gli ha inforsato 
l'esito del disegno. I regi rovesciarono i pie- 
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ciotti di S. Martino; ma i carabinieri genovesi, 
volati e fulminati di fianco li obbligarono a dar 
addietro. 

Dissipato così il pericolo d'una seria e non 
voluta fazione, egli comandò alle squadre di 
retrocedere su Partinico e Calatafimi al com- 
parire del nemico, e di allettarlo all'ovest del- 
l'isola. 

Epperò Bosco , certissimo che le squadre 
componessero la prima linea dell'esercito gari- 
baldino, si slanciò con tutte le sue forze, spar- 
tite in due colonne d'assalto, contro cotesta linea. 
La quale, col rifare la via senza lotta, lo con- 
fermò nella certezza che a Garibaldi mancasse 
il cuore di misurarsi .con esso lui; e la marcia 
girante delle due colonne , 1' una sbucata da 
Pioppo, l'altra da Monreale, auspicavagli l'e- 
vento, oggimai indubitabile , di avvolgerlo e 
pigliarlo. Abbagliante minuto ! Celeste speranza I 

Bosco, deliberate le mosse oflFensive il 22, 
il dì i^ppresso investi il nemico, che non sostenne 
quest'impeto, e s'incamminò su Partinico. 

E mentre il generale borbonico suggeva le 
divine labbra della vittoria, sopraggiunse nunzio 
importuno che Garibaldi era a Parco, sgombe- 
rato dianzi da lui, venti chilometri di li. In 
sulla sera del 22, Garibaldi, sottraendosi saga- 
cissimo ad ogni sguardo, mosse in silenzio la 
sua schiera e trassela fra gli orrori d'una te- 
nebra assoluta, fra i boschi , senza orma , di 
dirupo in dirupo, sotto una pioggia disastrosa 
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e implacabile; marcia da non credersi; e in vero 
una delle sette compagnie s'è smarrita, i can- 
noni y. ancbB quello di Galatafimi , dovettero 
abbandonarsi. L'amor santo d'Italia la ispirò 
e la rendette i)0ssibile. Il 23 i Mille sono a 
Parco; Garibaldi fa ripigliare le artiglierie , e 
gli smarriti ragginngono il corpo. 

Bosco trasognato, con piede veloce andò 
a Pai'co il 24, alla testa di metà dell'esercito, 
e vi trovò Garibaldi in assetto, di battaglia su 
Monte Calvario, e sni colli di destra e di si- 
nistra, illuminati nella notte da innumerabili falò. 

Chiesti e avuti nuovi aiuti da Palermo, 
onde viemmeglio colorivasi il disegno di Gari- 
baldi, ricinse Parco con tre colonne, per cui 
ogni uscita parve a Garibaldi preclusa. Questi 
dall'eroico stuolo dei carabinieri genovesi fece 
rallentare la foga della destra nemica, la quale 
mirava impedirgli l'esodo a Piana dei Greci, e 
s'avviò rattamente verso Piana con tutti i suoi 
e vi pervenne con un quarto d'ora di vantaggio 
sui borbonici; il fuoco in ritirata dei carabinieri 
guidati da Mosto^cento contro cinque o sei mila 
— va celebrato come capolavoro di ardimento, 
di destrezza e d'ingegno, e celebrata la velo- 
cità delle guide di Missori che comparvero sul 
dorso del monte arduo di Piana de' Greci a 
contrastarvi in tempo, l'accesso all'estremadestra 
de' regi finché v'arrivò Garibaldi. E i regi si 
disposero ad arco davanti a Piana, in tre corpi, 
Cataldo, Bosco, Flores. 
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Ma GaribaMi , con prontissima - e rapidis- 
sima manòvra di fianco, s'atteggiò a battaglia. 

Ecco l'istante supremo. 

Era in sull'annottare, e Garibaldi comandò 
al colonello Orsini di battere in ritirata , col 
corpo fmnco siciliano, i cinque cannoni, i car- 
riaggi e i bagagli della legione , su Oorleone : 
in tutto, 240 uomini. Goperto dalla marcia del- 
l'Orsini, Garibaldi, con la legione sciolta e spe- 
dita, gettossì alla sordina sulla sinistra per alla 
volta di S. Cristina, e di quivi fra le macchie 
e le foreste e le valli profonde e deserte e le 
rupi, luoghi inaccessi, si diresse a Marineo. Il 
favore della sera e le truppe affidate all'Orsini 
tolsero agli occhi del nemico quel movimento 
strategico, e il luogo selvaggio e impraticabile 
non gliene destò nemmeno ombra di sospicione, 
tanto più che a Piana esso ebbe lingua che 
artiglierie e bagagli d'ogni qualità, dalle quali 
nessun esercito suole dividersi , viaggiavano 
per Oorleone. 

La ritirata dell'Orsini, eseguita inoltre con 
grande perizia, or resistendo, ora cedendo , e 
sempre solleticando il nemico, chiari a Bosco 
con luce meridiana la presenza di Garibaldi, 
incapace oggimai di tenere il campo, e anelante 
ai nascondigli e ai sicuri asili delle montagne 
eentrali; e riempì della strepitosa novella Pa- 
lermo e l'Europa. Garibaldi frattanto con fiatiche 
erculee poneva piede a Marineo il 25 e nella 
notte pervenne a Misilmeri sulla via di Palermo* 
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Salito al convento di Gibilrossa per cono- 
scere le squadre raccoltevi dal La Masa, un tre 
mila uomini, fece una dieta per la prima volta 
dei più autorevoli luogotenenti, e in quel con- 
siglio fu deliberato l'assalto di Palermo, ad una 
marcia di là, che da quella cima si vede par- 
titamente. In sull'imbrunire, rannate tutte le 
forze al convento, il Generale ordinò la marcia 
così: — avanguardia, Tukery, squadra dei pic- 
ciotti con La Masa, 2000 uomini. Bixio col primo 
battaglione, 300. Garibaldi con lo stato mag- 
giore. Carini col secondo battaglione, 490. San- 
t'Anna con altri picciotti, 500. 

Garibaldi, a cui riesci fatto col magisteri© 
delle sue mosse strategiche di sviscerar Palermo 
di oltre 16 mila soldati adescandoli parte fra le 
montagne dell'ovest, parte fra quelle del centro, 
persuadendo al sonno confidente di vincitore 
d'un nemico annientato gli ottomila rimasti, 
divisava di penetrare in Palermo , inopinato, 
nottetempo. Calò con muti passi, al crepuscolo, 
dalle sommità di Gibilrossa, e in sull'alba, su- 
perata ad arma bianca l'avanguardia al ponte 
dell'Ammiraglio, ch'ei non potè sorprendere a 
cagione delle grida forsennate delle squadre 
siciliane, le quali posero il nemico in sull'avviso, 
assalì la barricata, dirimpettoa Porta di Termini, 
che due pezzi proteggevano e un corpo di ri- 
serva sosteneva da piazza Fieravecchia. Gli assali- 
tori dovettero retrocedere. In'queU'avverso minu- 
to, un movimento aggressivo del nemico sul lato 
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manco da Porta Naova potea vietare l'entrata 
nella città, per cui il Generale profittò egregia- 
mente delle sqaadre che la mitraglia aveva spar- 
pagliate. Raccoltele e locate a dovere sulla sini- 
stra, elleno caoprirono le operazioni sa Porta di 
Termini. Ma indarno ei procedette ad una se- 
conda prova. Tremendo stato di questa cam- 
pagna nella quale giocavasi tutta la fortuna in 
ogni combattimento I 

Finalmente, ricomposta la colonna ad un 
terzo assalto, esx>ugnò le barricate; e alle 5 li2 
antimeridiane, ecco Garibaldi in Palermo (1). 



(Dall'opera / MilUf biografie, per Alberto Mario. Stab. 
Lavagnino, Genova, 1879). 



(1) Volata in tutta Europa la notizia dell'entrata di Ga- 
ribaldi in Palermo, il generale Lamarmora risaputolo mentre 
sedeva nello studio di Gerolamo Induno per un quadro deUa 
battaglia della Cemaia, proruppe : Venta propri di che co l'om 
a le propri un genio ! 

A. Mario. — Garibaldi. 2 



GAP. II. 
DOPO LA BATTAGLIA DEL VOLTURNO 



309 Sotto rimmensa gloria chino la fronte 
il Dittatore onniveggente è immoto. 



D'Annunzio, op.- cit. 



Dal vertice del monte Saiit' Angelo', con 
iadefesso pensiero, vigilava i movimenti del ne- 
mico e meditava il passaggio del fiume per lau- 
ciarai fra Capna e Gaeta, dividere l'esercito 
borbonico e, dimezzato, conquiderlo oggi sul 
Volturno, la dimane sul Garigliano. Poscia, as- 
siso fm i due fiumi vincitore, avrebbe atteso 
sotto un albero il giovine monarca delle Sicilie, 
veduto a cedergli la spada. Non meno di tanto 
poteva ripromettersi dal pi*estigio del sup nome. 
Cosi caddero le ròcche dello Stretto e i castelli 
della Capitale; cosi si dileguarono cinquantamila 
uomini davanti alla sua carrozza da Reggio a 
Salerno; cosi la flotta, nella rada di Napoli, 
ammainate le vele e pavesata, con cento e un 
colpo di cannone lo salutò comandante e si- 
gnore. 

Ma avuta certezza dell' intervento del re 
sardo, questo splendido disegno gli si scoloriva 
d'ora in ora. L'intervento del re doveva mutare 
di pianta il carattere della lotta : gl'incanti del 
mago di Caprera dovevano scomparire, e cessato 
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il prodigio, la realtà riaffacciarsi; un re di fronte 
ad altro re, l'uno per proteggere la propria co- 
rona, l'altro per istrappargliela di mano. L'in- 
tervento sostituiva allo straordinario il consueto, 
rendeva possibile la intromissione della flotta 
francese e la prolungata difesa di Gaeta. L'ul- 
timo canto del poema epico era finito. Seguiva 
la prosa degli errata-corrige, del privilegio del- 
l'edizione e del permesso dei superiori. 

Garibaldi per avventura antivedeva lo svol- 
gimento di questi eventi. Il suo più frequente 
ricordarsi di Caprera e un leggero velo di me- 
stizia effusa sul suo volto mi persuadevano 
ch'egli sentiva chiudersi anzi tempo il prefisso 
cammino. Non era volgare gelosia, né cruccio 
d'ambiziorie insoddisfatta; coperto di gloria e^ 
per naturale modestia, schivo d'ogni grandezza^ 
aflliggevalo la incompiuta eredità di trionfi po- 
polari eh' ei legava air avvenire della libertà 
datalia. . 

* 

* * 

11 nostro mostrarsi colassù quel mattino fu 
più del costume festeggiato a colpi d'obice, di 
cannone e di carabina. Di là del Volturno, che 
corre ai piedi del monte, il nemico aveva postato 
due obici alla nostra sinistra, due cannoni ri- 
gati di fronte e cacciatori dentro buche munite 
lungo il fiume. Quella musica formidabile durò 
senza posa quattro ore; i tiri alti dapprima ab- 
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bassavansi con graduale correzione. Sparsi su 
quelle creste, eravamo dilettevole bersaglio ai 
regi, ma non tornava così agevole il colpirci, 
come jGaceva mestieri, di prima intenzione. Però 
alcune granate rombarono appena d'un cubito 
sovra le nostre teste. Ci fu un momento in cui 
trovandomi ritto davanti al generale che sedeva 
appoggiato a un masso, ragionando delle con- 
seguenze d'una insurrezione in Ungheria con 
aiuti nostri, ci sibilò vicinissimo, quasi a col- 
pirci, un fascio conico di cannone rigato: — Che 
diavolo! — disse Garibaldi, e mosse una mano 
come in atto di scacciare una mosca importuna; 
né più di tanto la conversazione rimase inter- 
rotta. E in meno di un quarto d'ora fu inter- 
rotta in tal guisa ben tre o quattro volte. Io 
non osavo suggerire al generale dì collocarsi al 
sicuro dietro il masso, nel dubbio che il consi- 
glio non sembrasse abbastanza disinteressato. 
Nondimeno il silenzio parvemi codardia, e per 
sottrarmi al rimorso, me gli posi insensibilmente 
davanti nella direzione delle granate. Puerile 
schermo per verità, ma sufficiente a non veder 
lui ferito. Egli frattanto, sulla via che mette a 
Cajazzo, notò col cannocchiale un corpo di ca- 
valleria e di fanti che marciava a quella volta. 

— Scendete, fecemi, ai nostri pezzi di grosso 
calibro e fate tirare a palla su quelle squadre. 

Seesi e i quattro pezzi apersero il fuoco che 
durò più d'un'ora, indi risalii. 
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— Or bene, generale, gli chiesi, quale fu 
l'effetto delle cannoaatel 

Ed egli, col gaudio uegli occhi: 

— Quei signori se la diedero a gambe. 

Sotto Capua erasi impegnato un combatti- 
mento caldissimo d'avamposti, al quale via via 
partecipò la brigata Simonetta Le artiglierie 
dei poligoni estremi della fortezza tuonavano con 
fuochi incrociati. Ora al fumo delle fucilate suc- 
cedeva il rutilar delle baionette abbassat.e, ora un 
manipolo di cavalieri assalienti dava volta sper- 
pemta e più che di passo; ora per gruppi o per 
masse o alla bersagliera comparivano sullo spia- 
nato dei ripari della fortezza i borbonici, óra 
dal contrapposto emiciclo di alberi le camicie 
rosse. Fu una lunga vicenda di assalti e di ri- 
tirate da entrambe le parti. Noi godevamo il 
torneo dal nostro luogo eminente, da cui Gari- 
baldi impartiva ordini e mandava aiutanti. I 
nostri, ricacciati, ripararono dietro gli alberi, 
e i regi rinforzarono le riguadagnate posizioni; 
sembrava che la scaramuccia di prima, diventata 
più seria, stesse per volgere in battaglia. Quando 
di repente vedemmo una veloce fuga dei nemici 
verso i bastioni, incalzati dalle camicie rosse 
ferocemente sorte alla riscossa. 

— Sono provvisoriamente fuggiti, disse in 
dialetto genovese il maggiore Canzio, destando 
l'ilarità di Garibaldi. 

I borbonici, dopo quest' ultima furibonda 
percossa, ristettero da nuove offese e perderono 
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la linea d'avamposto dianzi occupata. Questo 
£i.tto venne a confermarmi nella vezzeggiata spe- 
ranza d'un prossimo investimento della piazza, 
perocché la linea testé conquistata offerivasi 
meno malagevole agii approcci. Veramente non 
erami chiarissimo se al corpo del genio garibal- 
dino fossero famigliari gli approcci, ma confi- 
davo nel genio di Garibaldi, e racconsolavami 
la rimembranza d'aver pigliato una dozzina di 
fortezze da Palermo a Napoli senza ufficio di ' 
parallele e di trincee. Laonde dimandai : 

— Generale, diamo presto la scalata a Oa- 
pua« 

Sapevo che a questo genere d'interrogazioni 
egli non risponde mai, e me ne pentii a mezzo 
del periodo, ma il labbro fu più pronto della ri- 
flessione. Difatti egli mi guardò con viso con- 
tento del voto, contento del detto, e tirando 
di saccoccia un mezzo sigaro stese la mano per 
un fiammifero. Acceso il sigaro ripigliò il can- 
nocchiale e si tacque. 



(Dal voi. La Camicia Rossa, di A. Mario). 
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CAP. Ili 
AVVICINA VASI IL RE 



876 £i sa ehe avrà vento traverso, buffi 
di vento obliquo .... 



D'Annunzio, op. oit. 



Valicato il Volturno e compiuto l'ufficio mio 
presso il brigadiere Eber, m'affrettai in traccia 
del generale, che ci precedeva di qualche miglio. 

Il nemico, munita Gapua con diecimila uo- 
mini, 8i ritirò sul Garigliano. Nell'interposta 
pianura doveva darglisi battaglia insieme coi 
Piemontesi, Garibaldi incontrarsi col re sul campo 
e ivi regalargli la corona delle Due Sicilie. Questa 
voce, vestita di forme poetiche, volava di bocca 
in bocca, e i nostri battaglioni, bramosi di mo- 
strarsi al paragone dell'esercito regolare, chia- 
rivansi mediocremente interessati dello incontro 
drammatico dei due personaggi. 

Si tirava innanzi con tardo passo per vie 
incassate, strette e ingombre di truppe, paghi 
d'avere posto piede alfine sulla riva contesta-* 
taci con si ostinata fierezza, e commentando in 
vario stile i prenunziati eventi, allorché s'intese 
che il generale Bixio, caduto da cavallo, rup- 
pesi la testa e una gamba. 
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— E due I esclamai (1). 

Difatti poco stante, ad nn trivio,, lo trovai 
sedato a terra col capo fesso, col naso ferito, 
col viso insanguinato e colla gamba spezzata 
prestar mano impassibile agli infermieri, ram- 
maricarsi d'essere impedito dal combattere, e 
raccomandare che la disgrazia rimanesse celata 
alla moglie. 

Garibaldi aveva ordinato che s' arrestasse 
un prete fuggitivo. Bixio, immemore del grado 
ó trasportato dalla consueta foga, lanciossi a 
tutta briglia sull'orma del prete, e nel girar 
là via incassata e selciata, il cavallo, focoso al 
pari del cavaliero, cadde di fianco, ed ei rimasto 
in sella percosse la testa contro la muraglia; 
la botta, del cavallo gli infranse la gamba, e la 
ruina di lui fu la salute del prete. 

In quell'istesso giorno due carabinieri del 
drappello genovese si uccisero l'un l'altro a caso, 
e medesimamente due inglesi della legione. 
Giorno di malo augurio anche per gli spre- 
giudicati. 

— Se i polli non vogliono mangiare , vor- 
ranno bere, fece il console Appio Fulcro; e fat- 
tili gettare in mare appiccò battaglia coi Carta- 
ginesi e la perdette. Vedi mio caro (dirigevo 



(1) In quella etessa marcia verso il Volturno, era preci- 
pitato in una via incassata, e tolta alla vista dagli spineti 
ohe le crescono ai marìgini, il colonnello Paggi. 
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• 

là parola al maggiore Caldesi che ascoltava, sog- 
ghignando, il fattarello analogo), Tito Livioe Ma- 
chiavelli disapprovano severamente il console. 
E se noi non diamo retta a questi segni augura- 
li tornando ai nostri accampamenti d'oltre Voi- 
turao,se vogliamo che i polli bevano, perderemo 
la battaglia contro il re sardo. 

— Contro il Borbone, tu vuoi dire I 

— No no, contro il sardo, il quale venne 
qui per combatterci. 

— Colle armi I 

— Colle armi politiche e anche con le bel- 
liche se fìa d'uopo. Noi ora andiamo a firmare 
l'atto di abdicazione, ed è troppo presto per la 
libertà d'Italia : forse andiamo incontro all'umi- 
liazione, ed è troppo grave per l'avvenire della 
democrazia italiana. 

— Oggi sei pieno di ubbie e di melanconie; 
devi aver dormito male questa notte I 

— È vero; m'addormentai insella e mi sve- 
gliai boccone nella polvere. 

— Altro segno infeusto I riprese il Caldesi 
ironicamente. 

— Che simboleggia la presente rivoluzione. 
Noi si costeggiava una catena di monti in 

linea perpendicolare al fiume verso l'ovest, e 
sulla nostra mancina protendevasi la pianura 
soggetta ai baluardi di Capua, presupposto teatro 
della lotta finale. 

Garibaldi mi comandò di salire in cima di 
quei monti e di riconoscere se nelle valli a de- 
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stra vi tosse indizio di nemici. Molte precauzioni 
simili aveva studiate e adottate il generale per 
ogni verso. Mostrava«i cantissimo al solito, ma 
non al solito ardito. Io non ravvisava in Ini il 
Garibaldi di Palermo e del V ottobre^ bensì il 
Garibaldi luogotenente del re, il coloritore d^una 
pai'te assegnata di disegno non suo. Eseguiva 
e non creava. Ern un generoso destriero umi- 
liato fra le stanghe di un barroccio. 



(Dal voi. La Camicia Mossa di A. Mario). 
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CAP. lY. 
LINCONTRO PRESSO TEANO. 



321 a qnel re sopraggianto donò 

il regno e solo poi si ritrasse all'ombra 
d'an casolare, langì alla bella scorta, 
sol con taluno de' snoì laceri prodi. 

D'Annunzio, op. oit. 

331 Era Tantnnno intorno; 

ammutolito snl Volturno n cannone; 
piegata e rotta la gente di Borbone 
snl Garigliano; scomparso con la scorta 
splendida il re sul suo cavallo storno, 
andato a mensa 

D'Annunzio, op. oit. 



A. Mario. — Garibaldi. 



mmmmmmmmmmmmm. 



Airalba ebbi iucarico di muovere all'avan- 
guardia i carabinieri genovesi sulla via di Teano. 
In un punto ove la strada piega a manritta mi 
soffermai con Nullo ad una vecchia casa abban- 
donata e divisi seco lui fraternamente l'agnello 
della sera, che m'aveva lardellata la saccoccia. 
Ivi un drappello di lancieri piemontesi i quali, 
fiancheggiando la fanteria, perlustravano la 
campagna, ci avverti che il re si approssimava. 
Nullo, che riedeva allora, l'ebbe visitato nella 
notte, portatore d'un dispaccio di Garibaldi, e 
la Maestà Sua, scesa di letto, lo ricevette in 
pianelle, in berretta da notte e in vesta da ca- 
mera. Standomene alle impressioni del mio a- 
mico, parrebbe che l'insensìbile traspirazione 
della sacra reale persona non fosse precisamente 
identica all'ambròsia onde Omero involvea a 
guisa d'odoroso zodiaco i suoi numi guerrieri. 

Noi percorrendo a traverso i campi sui primi 
abbozzi d'una ferrovia l'ipotenusa del gomito 
descritto dalla strada, ci arrestammo ad un bivio 
per attendervi Garibaldi. Proveniente da Ve- 
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nafro, sfilava verso Teano l'esercito settentrio- 
nale, e la banda di cìascnn reggimento, dipar- 
tendosi dalla testa di colonna, sostava da lato 
a rallegrarne il passaggio con musiche marziali, 
quindi gli si ricongiungeva alla coda. 

Il sito d'intersezione delle due strade era 
abbastanza capace, e l'adornavano una casa ru- 
sticana e una dozzina di pioppi. Terreni arati 
all'intorno^ e radi alberi e viti ingiallite dallo 
autunno inoltrato: pianura uniforme e uggiosa. 
Non tardò guari a capitare Garibaldi. Smontato 
di sella, si pose sul davanti a guardai*e la truppa 
con lieti occhi. Della Bocca, generale d'armata, 
se gli accostò cortesemente. Alcuni ufficiali sa- 
lutavano con visi sfavillanti; la più parte, fatto 
il saluto prescritto dal regolamento, procedeva 
olti*e inconsapevole o indifferente che il salutato 
fosse il liberatore delle Sicilie; sarebbesi detto 
in quel cambio, se lice una congettura dalla 
fisionomia, che eglino fossero i liberatori, e Ga- 
ribaldi il liberto. Quando improvvisamente una 
botta di tamburi interruppe le musiche e fu in- 
tuonata la marcia reale. 

— Il Be I esclamò Della Bocca. 

— Il Re I II Be ! ripeterono cento bocche. B 
in vero una frotta dì carabinieri a cavallo, 
guardia del corpo, armati di spada, di pollici 
e di manette, annunziò la presenza del monarca 
sardo. 

Il re, coll'assisa di generale, in berretto, 
montava un cavallo arabo storno, e lo seguiva 
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un codazzo dì generali, di ciambellani^di servitori; 
Fanti, ministro della guerra, e Farini viceré di 
Napoli in pectore, esso pure insaccato in una 
larga tunica militare; tutta gente avversa a Ga- 
ribaldi, a codesto plebeo donatore di regni (1). 

Disotto al cappellino Garibaldi s'era accon- 
ciato il fazzoletto di seta annodandolo al mo- 
mento per proteggere le orecchie e le tempia 
dalla mattutina umidità. All'arrivo del re, ca- 
vatosi il cappellino, rimase il fazzoletto. Il re 
gli stese la. mano dicendo : 

— Oh! vi saiuto, mio caro Garibaldi : come 
state ? 

E Garibaldi : — Bene, Maestà, e Lei ? 

E il re : — Benone I 

Garibaldi, alzando la voce e girando lo 
sguardo come chi parla alla turbe, gridò: — Sa- 
lute al re d'Italia I 

E i circostanti : — Yiva il Re I 

Vittorio Emanuele, trattosi in disparte pel 
libero transito delle truppe, s'intrattenne qual- 
che tempo a colloquio col generale. Postomi con 
istudio vicino ad ambedue, ero vago d'intendere 
per la prima volta come parlino i re, e di av- 
verare se all'altissimo grado corrisponda Tal- 
tezza dell'ingegno e del pensiero. La situazione 
era epica : suolo Campano e Gapua a poca ora; 



(1) La frase del Poeta ohe fu oggetto di commenti vari, 
si trova già in questa narrazione, del Mario, che risale al 1864. 
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grandi ombre di cousòli romani e di Annibale; 
incontro degli eserciti di Castelfidàrdò e di 
Maddaloni; vigilia della battaglia; contatto della 
camicia rossa e della porpora; d'un principe 
ricevitore e d'nn popolano datore di una corona; 
trasformazione d'un regolo in re d'Italia (1). 

Sua Maestà favellò del buon tempo e delle 
cattive strade, intercalando le considerazioni 
con rauchi richiami è con alcunfe ceffate al no- 
bile corsiero irrequieto. Indi si mosse (2). 

Garibaldi gli cavalcava alla sinistra, e a 
venti passi di distanza il quartier generale ga- 
ribaldino alla rinfusa col sardo. Ma a poco a 
poco le due parti si separarono, respinta ciascuna 
al proprio centro di gravità; in una riga le u- 
mili camicie rosse, nell'altra accanto le superbe 
assise lucenti d' oro, d' argento , di croci e di 
gran cordoni. Se non che, in mezzo alla vanità 
di queste umane grandezze, sorgeva in atto be- 
nigno e vestita di realtà Tidea d'uùa buona co- 
lazione che i regi cuochi precorsero ad imban- 
dirci presso Teano. 

In tanto strepito d'armi e corruscar di spal- 
line e ondeggiare di cimieri, i contadini accor- 
revano attoniti ad acclamare Garibaldi. Dei due 

che precedevano, ignorando quale ei fosse, po- 

^y 

(1) Vedi i versi 336-344 del poeta: 

Antiche e grandi eran le cose intorno, ecc. 

(2) Vedi Appendice B: L'incontro col Re presso Teano. 
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sevo con certezza gli occhi sai più bello. Gari- 
baldi industriavasi di deviare quegli applausi 
sul Re, e trattenuto d'un passo il cavallo incul- 
cava loro con molta intensità d'espressione : — 
Ecco Vittorio Emanuele, il re, il nostro re, il 
re d'Italia; viva Lui I 

I paesani tacevano e ascoltavano , ma non 
comprendendo sillaba di tutto ciò, ricomincia- 
vano col Viva Calihardo 1 II povero generale 
era alla tortura, e conoscendo come il principe 
tenga alle ovazioni e quanto la popolarità di 
lui lo irriti, avrebbe volontieri regalato un se- 
condo regno pur di strappare dal labbro di que- 
gli antipolitici villani un Viva il re d'Italia I 
anche un semplice Viva il re 1 Ma la difficoltà 
fu sciolta ben presto, perchè Vittorio Emanuele 
lanciò il cavallo al galoppo. 

Tutti noi gli si è galoppato dietro , e con 
noi Karini, il quale, afferrata la testa della sella, 
curava poco le redini e meno le staffe, e ad ogni 
movimento della bestia le brache ritiravansigli 
alla volta delle ginocchia. Per buona sorte il 
re, oltrepassati i villani, si rimise al passo, e 
il suo ministro restò in arcione, calò le brache, 
rassettò la tunica, raddrizzò il berretto, asciugò 
il sudore e riatteggiossi decorosamente. 

Al ponte d'un torrentello che tocca Teano, 
Garibaldi fece di cappello al re; questi prosegui 
sulla strada suburbana, quegli passò il ponte 
e separaronsi l'uu l'altro ad angolo retto. 

Noi seguimmo Garibaldi, i regi il re. 



40 l'ode del d'annunzio documentata 

Garibaldi scese di sella nel propinquo sob- 
borgo e condusse il cavallo ad uno stallaggio 
di barocciai a lato della via. Imitato l'esempio 
traemmo i nostri ivi dappresso , guatandoci a 
vicenda trasecolati. 

— Dov'è ito il ref 

— Costà a colazione. 

— E Garibaldi non vi fu invitato. 

— Mal? 

Entrai nella stalla con Missori , Nullo e 
Zasio e vi trovai il dittatore seduto in una pan- 
cuccia, a due passi della coda del suo cavallo: 
stavagli davanti un barile in piedi, sul quale 
gli fu apprestata la colazione. Una bottiglia di 
acqua, una fetta di cacio e un pane. L'acqua 
per giunta era infetta. Appena ne bevve egli 
alcun sorso la sputò dicendo tranquillamente : 
— Dev'esservi nel pozzo una bestia morta da 
un pezzo (1). 



(1) NuUa di fantastico, adunque nei Tersi del D'Annunzio, 
letteralmente yeri e storici (368 e seguenti): 

AUor fu quivi recato da un pastore 
al donator di regni un duro tozzo 
di pane, e cacio stantio, di graye odore. 

IK>i 

come il più duro non passava dal gozzo, 
chiese da bere sorridendo al pastore. 
AUor fu quivi recato in un orciuolo 
al donator di regni acqua di pozzo. 
Avido ei bevve, accostatosi il rozzo 
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Lentamente e in silenzio ripartimmo sai 
nostri passi per Calvi. Il sembiante di Gari- 
baldi m'apparve si dolcemente mesto, che mai 
mi sentii attirato verso di lui con altrettale te- 
nerezza. 

Fatto centro in Calvi, il generale dispiegò 
i suoi diecimila nomini con pei*spicua diligenza 
da un lato fino a Casciano, dall'altro a Spara- 
nise, la fronte conversa alla strada che per San- 
t'Agata mena al ponte di Garigliano. Corse e 
speculò minutamente l'intero giorno il terreno 
entro un arco di parecchie miglia, e la sera si 
ridusse in un tempietto fuori della borgata di 
Calvi. Mesti della sua mestizia, noi c'eravamo 
posti a giacere su poca paglia intorno a lui (1). 

L' indomani, sul mezzodì udivasi il rombo 
del cannone sul Garigliano. Tenne mia moglie 
a chiedere istruzioni per l'ambulanza. 

Garibaldi le rispose con accento incisivo e 
con fredda compitezza:—! miei feriti sono all'al- 
tra riva del Volturno I — E tacque. 



vaso aUa bocca; ma la bocca schifò. 
L'acqua putiva come d'un otro immondo. 
Senza sdegnarsi, ei versò l'acqua al snolo. 
Poi s'asciugò, tranquiUo; e disse : < Il pozzo 
è infetto. Certo, v'è una carogna al fondo. » 
S'alzò nel detto; e andò pei campi solo. 

(1) Ciò ricorda il verso (346): 

Ognun taceva al cospetto dell'uomo 
meditabondo 
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Nói stemmo sospesi e intenti per indovina- 
re a cui alludesse tale risposta, vidi sul suo 
volto un graduale passaggio, quasi per note se- 
mitonate, a un più mite e rassegnato senso di 
tristezza; indi ripigliò con voce blanda e con 
inflessione esclamato ria: Signora, ci hanno mes- 
so alla coda I (1) 

Allora compresi la recondita causa del suo 
turbamento dopo il colloquio col re. Conoscen- 
do la nobile naturai di lui m'avvidi a tutta pri- 
ma che quella causa non poteva consistere nel- 
l'inurbanità del principe, preludio d'una ingra- 
titudine favolosa. 

In più tarda ora il re percorse le- nostre 
linee sino al Volturno. Il colonnello Dezza faceva 
gli onori del campo. Era una ressa affannosa di 
generali garibaldini e di ufficiali superiori intorno 
al nuovo astro sorgente; e intanto tramontava 
malinconicamente dietro le pianure della Cam- 
pania l'astro di Marsala. 

Alle due dopo la mezzanotte del 7 novem- 
bre tre carrozze da nolo si arrestarono al por- 
tone dell'albergo della Bretagna in Napoli. Alle 
due e un quarto chiudevasì lo sportello della 
prima e via con Garibaldi Menotti e Basso; 
Missori, Nullo, Canzio, il marchese Zasio ed io 
dietro nelle altre due. 

All'approdo di Santa Lucia siamo entrati in 



(1) Vedi avanti, cap. V, ciò ohe uè scrive il Guerzoni. 
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una lancia che oì aspettava, e in qualche minato 
scorgevansi le vaporose forme della Sirena, im- 
memore e assopita nell'amplesso del nuovo a- 
mante. Eppure non corsero che due mesi dalla 
notte del sette settembre, notte di deliranti af- 
fetti pel liberatore. Ora egli, glorioso e mesto, 
s'involava al freddo aere dell'oblio, col modesto 
corteo di pochi amici a lui devoti ancora più 
nelle infedeltà della fortuna. 

Sul ponte del Washington egli disse addio 
a Napoli e a noi, e soggiunse: A rivederci sulla 
via di Boma. 



^WiBA' .-^'J""" 
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GAP. V. 
COME L'EROE TORNA A CAPRERA. 



21 Donato il regno al sopraggìnnto re, 
ora sen torna al sasso di Caprera 
il Dittatore. Fece qnel che potè 
e seco porta an sacco di semente. 

D'Annunzio, op. oit. 



A oonierma delle antecedenti pagine di Alberto 
Mario e a irrefragabile documentazione dei 
versi del Poeta e del sentimento che ne tra- 
si^ira y 01 ediamo opportuno di riprodurre la 
testimonianza anche di Giuseppe Chierzoni. 
Leggesi nella sua «Vita di Garibaldi» voi. II 
cap. IX (ediz. Barbèra, pag. 229-234) quanto 
segue : . 



E fu allora che Garibaldi , sentendo che 
una battaglia al Gariglìano era imminente, chiese 
al Re l'onore del prìmo scontro. Ma il Re: € Voi 
vi battete da lungo tempo : tocca a me adesso; 
le vostre truppe sono stanche, le mie fresche, 
ponetevi alia riserva i^. 

Il bel sogno di Garibaldi di affratellare sullo 
stesso campo le camicie rosse e i cappotti grigi 
era ito in dilegno. Reduce la sera stessa da 
Calvi, disse mestamente alla signora White 
Mario: € Ci hanno messi alla coda :»; e la frase 
scolpiva un'intera politica. 

Per metterlo alla coda era stata deliberata la 
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spedizione dello Stato eccle8Ìastico,e per metterlo 
alla coda 8^et*a arrischiata l'entrata nel Regno; 
poteva forse parere crudele che, subito, al primo 
incontro, Vittorio Emanuele glielo rammentasse; 
ma era logico. Garibaldi aveva vinto troppo; 
bisognava che la partita di quell'indiscreto do- 
natore di regni (1) fosse chiusa; bisognava di- 
mostrare ohe si poteva vincere senza di lui, do- 
vesse la vittoria costare a cento doppi più 
cara (2); bisognava, e qui intendiamo l'altezza 
del concetto^ che il futuro Re d'Italia potesse 
presentarsi a' suoi nuovi popoli, non già nelle 
umili sembianze d'un sovranello protetto e pat- 
teggiato, ma di un vero Re soldato e conqui- 
statore. 

Garibaldi aveva finito davvero. Arrivata 
sul Volturno la divisione del generale Della 



(1) Come vede il lettore, la frase tanto ostica ad alouni, 
usata dal Poeta della Canzone di Caprera, si trova pure nella 
Vita di Garibaldi del Guerzoni edita nel 1882 (Barbèra. Fi- 
renze). 

(2) Forse, accettata l'offerta di Garibaldi, non sarebbe 
toccato all'esercitò piemontese lo scacco del Garigliano (29 ot- 
tobre). Il tragitto del Garigliano avrebbe potuto essere ten- 
tato o almeno minacciato in piii punti e avvenire prima e 
molto facilmente e sicuramente. £ vado piiH in là; se Gari- 
baldi fosse stato avvisato in tempo dell'avanzarsi de' Sardi, 
avrebbe potuto passare prima in qualche punto il Volturno 
e impedire o almeno turbare in modo tale ai Borbonici il 
passaggio del Garigliano, da renderlo loro esiziale. 
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Rocca e stabilito di serrar Capaa con regolare 
assedio e di espugnarla con bombardamenti, 
Garibaldi, o pe;pchè gli ripugnasse di cannoneg- 
giare una città italiana, o perchè stimasse la 
parte sua oramai accessoria e quasi superflua, 
lascia il comando de' suoi, ancora campeggianti 
intorno a Oapua, al Generale sardo, e si ritira 
a Napoli. Di là il 29, quasi segno di commiato, 
scrive al Re un'affettuosa lettera, nella quale, 
dopo «rimesso in sua mano il potere sopra dieci 
milioni d'Italiani bisognosi d'un regime j'ipara- 
tore i>, lo assicurava che in quelle contrade 
avrebbe trovato un popolo civile, amico dell'or- 
dine, quanto desideroso della libertà, pronto ad 
ogni sacrificio, se richiesto nell'interesse della 
patria e di un governo nazionale; affermava che 
l'isola di Sicilia, malgrado le difficoltà suscita- 
tevi da gente venuta di fuori, ebbe ordini ci- 
vili e politici pari a quelli dell'Italia superiore; 
e godeva tranquillità senza esempio. Supplicava 
infine € mettesse sotto la sua tutela tutti coloro 
che egli aveva avuti a collaboratori in quella 
grande opera di affrancamento dell'Italia meri- 
dionale, ed accogliesse nel regio esercito i suoi 
commilitoni che bene avevano meritato della 
patria. (1) i&. 



(1) Lettera di Garibaldi al re Vittorio Emanuele, 22 ot- 
tobre 1861. 

A. Mario. — Garibaldi. 4 
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E cosi gli ultimi giorni della saa Dittatui*a 
si avvicinavano. Il 31 ottobre consegnava so- 
lennemente alla Legione ungherese una ban- 
diera ricamata per essa dalle signore napole- 
tane; il 2 novembre Capua segnava la resa; il 
4 faceva ai Mille la solenne distribuzione delle 
medaglie loro decretate dal Comune di Palermo; 
il 6 passava in rassegna sulla piazza di Caserta 
il suo stracciato ma glorioso esercito, dopo aver 
atteso invano che il Re venisse ad onorare d'un 
suo sguardo i prodi che da Marsala a Sant'An- 
gelo avevano combattuto in suo nome (1). Al 
di vegnente, 7 novembre, giorno prefisso al so- 
lenne ingi'esso di Vittorio Emanuele in Napoli, 
lo accompagnava in carrozza, seduto alla sua si- 
nistra nella consueta sua assisa , dirimpetto i 
due Prodittatori, sotto una proterva pioggia 
che sciupava gli archi, dilavava i parati e in- 
fracidiva i fiori, ma non poteva intiepidire l'im- 



(1) I commenti, per quella mancanza, furono molti, acerbi 
e lunghi. Noi non possiamo credere ad una pensata scortesia, 
ma nessun impedimento doveva trattenere Vittorio Emanuele 
dal rendere all'esercito meridionale quel meritato onore. Se 
il giorno 6 il Ke era impedito, la rivista poteva differirsi, 
ma egli doveva assistervi. 

Altre volte, in quei giorni, il Re, mal consigliato, mancò 
aUe forme della cortesia, che erano in quel caso anche le 
forme della buona politica. 

Cosi, per esempio, fece scrivere al generale Della Bocca 
un ordine del giorno di encomio all'esercito garibaldino, che 
poteva scrivere egli stesso! 
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mense entasiasmo dei Napoletani, ebbri di qnei 
giorno tanto aspettato. E fu l'nltima comparsa 
pubblica del Dittatore, Gli furono offerti il col- 
lare dell'Annunziata, il grado di maresciallo, al- 
tri onori e stipendi; rifiutò ogni cosa. L'8 di 
novembre consegnò a Vittorio Emanuele, nella 
gran sala del trono, il plebiscito delle Due Si- 
cilie; poscia, diretto a' suoi compagni d' armi 
un ultimo belligero addio, in sull'alba del 9, 
tacitamente, clandestinamente, quasi un fuggi- 
tivo, seguito dal Basso, dal Gusmaroli, dal Gol- 
tellettì, dal Nuvolari e da qualche altro fami- 
gliare, s'imbarcò sul Washington alla volta della 
sua Caprera. 

Le ultime parole da lui dette ai pochi che 
l'avevano scortato a bordo furono quelle del 
suo addio ai volontari : i A rivederci a Roma:». 
Quando tutto fu lesto ali* partenza, sciolse egli 
stesso la fune del bastimento , quasi volesse 
simboleggiare che scioglieva cosi le ritorte del 
potere, nel quale era stato fino allora avvinto, 
e ricuperava la sua libertà (1). L'eroe non partiva 



(1) Onde il poeta (v. 47-59): 

Il Dittatore 
delle tempeste grida: < salpa ! > L'alta onda 
del dominato Oceano gli torna 
nella memoria e nella voce. Scioglie 
l'ultimo capo dell'ormeggio allor con 
atto che par santo al devoto stuolo. 
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a mani vnote. Basso, il segretario, nascondeva 
nelle sne valige alcune centinaia di lire^ ed 
egli stesso aveva fatto imbarcare sul Washington, 
spoglie opime della conquista, un sacco di le- 
gumi, un altro di sementi e un rotolo di mer- 
luzzo secco I 

Il Giornale Ufficiale di Napoli ostentò per 
tre giorni di ignorare la sua partenza; il Farini, 
nell 'annunciare la sua luogotenenza ai Napole- 
tani, si scordò di nominarlo; attrettale cortesia 
fu suggerita al Be nel suo bando ai Palermitani, 
talché fra il liberatore che trionfa da Marsala 
al Volturno e il Dittatore che parte povero, 
oscuro e insalutato da Napoli, resterà dubbia 
nella storia quale sia il più grande (1). 



I 



L'anima già per l'acque si difionde 

come il di. Ripete ei la parola 

ohe consolò i suoi laceri prodi: 

«A Roma, a Roma ci rivedremo ì A Roma ! > 

Bello non è come il raggiante volto 

del donator di regni il novo Sole. 

(1) Vedi Appendice G: Dalla Storia d' ItaUa di Luigi A- 
nelU. 
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GAP. VI. 

ASPROMONTE 

(29 agosto 1862) 



390 Or sì ricorda ei ben del sorso tristo 
e il enor gli duole d'un lento presagire 
(riarderà l'agosto sn le cime 
deir Aspromonte torbido 



D'Annunzio, op. oit. 



Garibaldi da Caprera passò io Sicilia dopo 
aver rìiiuiicitito alla presidenza della Emanci- 
patrice^ Bcompi^liaudo cosi il giudizio deir uni- 
versale; e saettò da Marsala alla nazione intenta 
e palpitante il dilemma: ^O Roma o Morte»* 

E Teroe vi si attenne ^con fedeltà di eava- 
Uei-e. Egli mise in convulsione la Sìciliaj che lo 
adorava, con la seguente apostrofe : — Popolo 
del Vespro, popolo del 1860, bisogna ebe I^a- 
poleone, il traditore del 2 dicembre, colui che 
versò il eangue dei fratelli di Parigi, sgombri 
Koma. Se necesaaiio, si faccia un nuovo vespro- 
n programma che ei rese vittoriosi fìii oggi, io 
ve 11 e assi curo, ci rei ide r à v i t to r i o i?^ i in a p p r t^ sso . 
Esso è : Italia e Vittorio Emanuele.— 

1 ricordi del se5=?santa, il programma del mi- 
nistero Katta^zi, le accoglienze festose al Gene- 
rale del prefetto Pallavicino-Tri vulzio, il suo 
alloggia? al Palazzo Reale, il palese trasx^orto 
di tre migliaia di fucili dalla dogana, l'appre- 
stamento delle camicie rosse, rordinameiilo dei 
volontari, il libero passo al boi^co della Ficuzza, 
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ove tutti convenivano e ove Garibaldi li ordinò 
col nome di Legione Romana — tolsero- ogni 
dubbio ohe il Generale non agisse d'intesa col 
governo. In questa fede, i giovani delle primarie 
famiglie accorsero ad ingrossare la Legione 
e ad aumentarle pregio morale; l'aristocrazia e 
associazioni politiche, più strettamente monar- 
chiche e temperatissime, aiutavano la spedizione 
e il giornale La Campana della Oanoia n' era 
l'organo confessato. La popolazione di Palermo 
formava come una fotosfera d'entusiasmo intorno 
9>ì suo liberatore. 

Se non che, di i^epente, il marchese Palla- 
vicino rinunciò alla dignità di prefetto, non 
consentendogli le syie opinioni di seguire i co- 
mandi di repressione trasmessigli dal governo, 
né il suo officio di disobbedirgli. Il successore 
De Feirari atteggi òssi ad oppositore aperto, e 
il proclama di lai il popolo irato lacerò. 

Snodata intanto la Legione in due batta- 
glioni di bersaglieri,' ai quali più tardi altri 
due se ne aggiunsero, e in' tre reggimenti for- 
manti la brigata Oorrao, Garibaldi mossela dalla 
Ficuzza per vie diverse alla volta dello stretto. 

La legione f^oinmava a quattro migliaia circa 
di volontari, computativi i carabinieri genovesi, 
le guide di Missori e lo stato maggiore, di cui 
era capo Clemente Corte. 

Passatili in rassegna alla Ficuzza, Garibaldi 
disse averne avuti meno in Lombardia e tre 
volte meno a Marsala. 
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L'Imperatrice dei Friancési in' un consiglio 
dei ministri, ove ella aveva vóce deliberativa 
e nel gaale fu discòrso di Eonid o Morte, fece: 
— Mòrte, perchè non Roma, — E l'Impératrice 
accennato óol sopracciglio ai' vicari di Torino, 
qaesti ispirati dall'usata paura, cosi favellarono 
al re: « Sire, i! generale Garibaldi, posti in di- 
menticanèja i doveri del cittadiiio, ha alzato in 
Sicilia la bandiera della ribellione. Il vostro 
nome e quello d'Italia stanno ancora ad illusione 
dei semplici su quedta bandiera, ma non servono 
più che a velare gli intenti della demagogia 
europea, al servizio della quale egli sembra 
aver oggi postoli suo braccio ò la sua rinomanza. 
Alzando una bandiera contro la Vostra, armando 
i cittadini contro le vòstre fedeli truppe, il ge- 
nerale Garibaldi si è pósto contro lo Stato. Egli 
e quanti lo seguono di sono messi' in aperta 
ostilità con la legge, d' onde la necessità di 
trattare il paese che occupano come un paese 
tenuto o minacciato dal nemico i>. Battazzi, Du- 
rando, Petitti, Conforti, Matteued, Depretiè, Per- 
sano, Sella. 

E il re così favellò agli Italiani : 
<( Guardatevi dalle colpevoli impazienze e 
dalle improvvide agitazioni. Quando 1' ora del 
compimento della grande opera sarà giunta, la 
voce del vostro rè si farà udire fra voi. Ogni 
appello che non è il suo è un appellò alla ri- 
bellione, alla guerra civile. La responsabilità 
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e il rigore delle leggi cadranno sa coloro che 
non ascolteranno le mie parole. > 

Due carabinieri a cavallo recarono la nota 
del ministero e il proclama del re alla cascina 
della Ficuzza abitata da Garibaldi. Eimase questi 
sospeso in atto, alla matata canzone, ma oggi* 
mai s'era in ballo. Prosegai egli il sao cammino 
attraverso l'isola, plaudente malgrado il sermone 
regaie. Ed ella confortavalo d^ affidamenti mo- 
rali e di volontari accorrenti. 

Sabito si adottarono provvedimenti di guer- 
ra, contro il nemico Garibaldi, nemico della 
patria e del re. 

Quali! e quale il diseguo di guerra? 

Il general Ougia, prefetto di Palermo, e 
comandante militare dell'isola. L'isola in istato 
d' assedio. Le provinole napolitane in istato 
d'assedio. Il generale Cialdini capitano supremo 
di 60 battaglioni e della squadra navale. Otto- 
cento associazioni della Emancipatrice' sciolte 
in un giorno. Nuove truppe francesi in Roma 
e posizioni strategiche nella provincia pontificia 
occupate: 

L'Italia commossa dai due documenti, dalla 
indecorosa obbedienza alla Francia, dal dispe- 
rato e magnanimo rifiuto di Garibaldi, assisteva 
trepidando al drammatico episodio presentendo 
la tragedia; e la sua più nobile gioventù^ elusa 
la severa e oculata vigilanza delle autorità go* 
vernative, traeva sui lidi del Mediterraneo; e 
nascondendosi nelle stive dei bastimenti e anche 
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uelle celle del carbone, veuiva fetto a molti con 
ansie e sofiE(»r»ci2ea;gp»tìaa>ppeaa immaginabili, 
di toccare la terra siciliana e di raggiungere la 
Legione Bomana. Altri aggiravan9i trasognati e 
inconsolabile tdtri. da . Genova acconsentivano 
di gettarsi snir Appennino, siccome divisava il 
comitato centrale dell'Emancipatrice, e di cima 
in cima avviai*si per opposto cammino su Boma 
in band« armate. 

Cìaldini doveva uccidere Garibaldi e schiac- 
ciare il partito d ^azione : Garibaldi si prefisse 
di schivare l'esercito e di sottrarsi alla guerra 
civile. Dai due obbietti, le due strategie. 

Garibaldi aveva formalmente vietato alla 
Legione di tirare sull'esercito. E a Mezzojuso, 
rispose al Duca della Verdura e a Laloggia, 
spettabili patriotti, i quali facevangli ardenti 
istanze di risparmiare alla patria lo spargimento 
del sangue cittadino e di differire l'alta impresa 
a più propizi giorni — volere e saper egli sottrarsi 
alla lotta nell'incrollabile proponimento di ef- 
fettuare il programma di Marsala. 

Salvo lo scontro, a S. Ste&no, di una parte 
del reggimento Bentivegna, uno dei tre della 
Legione, contro due compagnie di truppe regie 
assalitrici (7 agosto), onde una quindicina di 
caduti fra le due parti, nessun altro fatto d'armi 
accadde. I regi non troncarono la spedizione a 
Ficuzza in sul nascere, agevole assunto, per ti- 
more di Palermo, non nel centro deirisola per 
difetto di forze, e perchè Garibaldi, battendo 
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Vie aspre e intisitate, invola vasi àll'òccliio dei 
nemici, por sempre, nel onore di lui, amici. 

Ricongiuntasi la legione a Yiflarosà, ove 
Garibaldi arrivava portato ^uasi dico in' sèdia 
gestatoria dai villaggi e dalie città, egli marciò 
per Càstrogiòvanni, ombelico dell'isola, mante- 
nendo nella incertézza il nemico se mirasse a 
Catania o a Messina; il qtialé ancdra più incerto 
stette vedendolo procedere a Regalbuto. Ecco 
il momento di opprimerlo, cosi lunga dai centri ^ 
]»opòlosi, e in luoghi selvatici. E in' vero, il 
generale Mella da Caitaiiìa sale con la btigata 
Piemonte, con artiglierie, e con ;tin battaglione 
di bersaglieri, oltre Adei*nò, a due miglia dal 
nemico, ' accingeildosi ad attaccarlo di fronte. 
Una secónda brigata segue il generale Ricòtti, 
tratta con ansiosi pàssi da Girgenti'a Càstro- 
giòvanni; è deve percuoterlo alle spalle. E in 
questo senso, le due brigate accof^tansi 1' una 
l'altra terribilmente per fare la frittata della 
Legione Romàna. Colto tra due fuochi, Gari- 
baldi è perduto. Se non che, con mossa obliqua, 
dissimulata e velocissima di trenta miglia sul 
fianco sinistro di Mella, egli tocca l'ardua som- 
mità di Céntotbi, divelto affatto dal Ricotti e 
alle schiene del Mella ove gli possa venir fatto 
di metter piede a Paterno: La brigiata Corrao 
in ritardo su Centorbi e aspettata quivi molta 
ora, Garibaldi vola su Paterno coi battaglioni 
di bersaglieri , guadando il Simeto gonfiò fuor 
di stagione. Ma al di qùà di Paterno due còm- 
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pagnìe di regi, appostatevi dal Mella a scudo 
di Catania, stanno in atto di impedire la yì?h 
ai Garibaldini. Schierate le sue genti e ordinati 
i fasci d'arme, Garibaldi va in persona in mezzo 
ai regi per distorii dalla lotta. Potevano questi 
trattenerlo prigioniero, mandarlo al campo di 
Mella e di Ricotti, in sul punto di ricongiun- 
gersi fra loro questi ultimi con le mani vuote 
e attoniti, decapitando così la spedizione e fi- 
nendo ogni cosa. Ma l'Azeglio scrive che il re 
s'è alzato sul trono e accennò al suo esercito 
di percuotere. E Garibaldi non doveva escirne 
vivo (1). 

Questi ritorna alla sua gente, e il coman- 
dante delle compagnie regie preparasi alle, of- 
fese. Garibaldi intanto gli fa dileguare sotto gli 
occhi i bersaglieri, e per calli traverse, ove cam- 
minasi ad uno ad uno, perviene all'opposto capo 
di Paterno. La gioia pazzamente clamorosa degli 
abitanti avverte il condottiero delle due com- 
pagnie regie della presenza in Paterno dei ga- 
ribaldini, sparitigli come cosa vana. Si affi*etta 
costui, tutto rosso la guancia per la burla amara 
nella speranza dì riafferrarli, ma Garibaldi tro- 
va vasi già alle porte di Catania, ove fino da 
Castrogiovanni aveva mandato il marchese Mau- 
rigi e il principe Niscemi al prefetto Tholosan 
apportatori della novella, che alla sua tenda 
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sventolava la bandiera del re d^ Italia e che 
avrebbe sempre evitato ogni conflitto con l'eser- 
eito. Il -Tholosan accolse i nobili arabasciatori 
con muso darò e con labbro ostile, certissimo 
che gli esperti genemli Mella e Eicotti avrebbero 
stritolato di santa ragione il ribelle temerario. 

E gli ambasciatori fiatando il proprio ar- 
resto, matato nome, rifecero la via caatissìmi, 
e ricoverarono sotto le ali delfavangaardia ga- 
ribaldina a Leonfoi*te. 

Catania, la cai gioventù era accorsa fino a 
Misterbianco a fargli onore, accolse giabilando 
il Generale (17 agosto) 80tt.o gli occhi d'an bat- 
taglione regio e dei carabinieri reali; e al suo 
ingresso, il prefetto e il comandante di piazza 
rifagiaronsi a bordo della fregata il Duca di 
Genova; e perfino la qaestara cessò dalle proprie 
funzioni. 

Però il senno dei cittadini delase ogni spe- 
ranza di anarchia. Garibaldi pertanto dovette 
costituirsi capo d' un governo provvisorio col 
motto — Italia e Vittorio Emanuele — Boma o 
moi'tel — e nominò Nicotera prefetto di Catania. 

Allora il Mella, vergognoso deirevento, spes- 
seggiò su Catania, e il Ricotti alla sua volta; 
e già il primo campeggiava sa Misterbianco, e 
milledugento uomini e una batteria furono sbar- 
cati ad Acireale e tre fregate* gironzavano sulla 
rada. Garibaldi provvide alle difese ; la citta- 
dinanza a quel cenno, improvvisò una foresta 
di asserragliamenti, le campane suonavano a 
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martello, il comandante pose la guardia nazio- 
nale a disposizione di Garibaldi; il battaglione 
dei bersaglieri e i carabinieri reali erano chiusi 
e vigilati armata mano. Garibaldi dirigeva gli 
apprestamenti dal convento dei benedettini, e- 
minenza nel centro della città. Il maggiore Poz- 
zolini entrò parlamentario per il cambio dei regi 
coi prigionieri garibaldini; e quelli se ne an- 
darono acclamati cosi : — Viva l'esercito, viva il 
re. — Ma Catania non era il campo di battaglia 
prestabilito. 11 generale Mella mandò avviso a 
Garibaldi di desistere dalle Òpere guerresche 
perchè egli aveva ordine di non attaccarlo. E 
frattanto stavasi congegnando dai Oatanesi una 
brigata-Catania, e il piccolo esercito rimpolpa- 
vasi di nuovi venuti e costituivasi militarmente 
e le nove mila lire della cassa di guerra, col de- 
naro delle ricevitorie sommarono a trecentomila. 

L' occhio intuitivo del Generale avrebbe 
certamente scoperta una uscita , ma il comune 
degli uomini non iscorgevala, lo stato delle cose 
essendo abbastanza fuori deirordinario : da una 
banda, Garibaldi serrato da otto e più mila no- 
mini e da una squadra navale, il quale non vo- 
leva battersi coi nemici amici; dall'altra banda, 
costoro comandati di non assalirlo per la pro- 
babilità di non ucciderlo. 

E l'ansietà di tutti i cori si protrasse fino 
al 24, quando sopraggiunsero due vapori, il Di- 
spaeoio, italiano, eVAbatnccij francese. E le regie 
navi non vietarono che quelli entrassero e or- 
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meggìassero. Garibaldi se ne impadroui. Capaci 
di dae mila nomini, ve se i;ie pigiarono tre^ 
mila, e con pericolo di naufragio salparono sotto 
il naso della Maria Adelaide che li ha pedinati 
fino allo sbarco, e di altre fi-egate della rea! 
marina. Le qnali in nn baleno avrebbero av- 
viluppati i due grami vapori. Se non che man- 
darli a picco sarebbe stata viltà, e volgarìssimo 
e inespiabile misfatto; prenderli e trarli prigioni, 
non importava tor di mezzo l'uomo che aveva 
insultato l'Imperatore, e abbeverato d'angoscia 
il ministero ponendolo a risico di disobbedirgli; 
che proiettava la sua ombra sul principe, rap- 
presentando un monarcato parallelo; che scom- 
binava tutte le figure retoriche della politica 
officiale, ond'essa veniva trastullando il popolo 
con le nozze di Roma, auspice la Francia. 

Sbarcarono pertanto i tremila, felicemente 
e con tutto agio, in dieci ore per mancanza d'im- 
barcazioni minori, a Pietrofalcone , e di quivi 
se ne andarono a Melito, ignuda di viveri. 

Il Sindaco se ne scusò affidando il gene^ 
rale che sulla cima di Aspromonte lo aspetta- 
vano patriotti in arme fremebondi, e vettovaglia 
copiosa; cosi a Pietrofalcone, altri individui ve- 
nutigli innanzi, avevangli asseverato in fiamme 
i popoli di Catanzaro, di Monteleone e di Co- 
senza. Guidò egli verso Reggio la Legione a 
stomachi vuoti, e, a mezzavia, una deputazione 
di Reggio gli si presentò in Sannazzaro depre- 
catrice del soprastante eccidio concittadino, e 
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apportatrice dei voti della città — afflitta dallo 
stato d'assedio, ammonita da Cialdini in per- 
sona fin dal giorno prima di starsene immobile 
all'arrivo precisato di Garibaldi nel giorno dopo, 
trepidante alla vista di numerose truppe regie, 
afltezionata alla persona del Generale , ma de- 
vota al re, alle leggi della patria e alle auto- 
rità costituite -ch'ei s'astenesse dal porvi i)iede, 
e pigliasse il cammino della montagna, al quale 
uopo lo premunì d'una guida. E in beneme- 
renza della magnanima rinuncia avrebbe ei ri- 
cevuto lassù larga provvigione da bocca. 

Alle preghiere, alle argomentazioni , agli 
epi fonemi degli oratori di Reggio si abbinò il 
fuoco della Maria Adelaide cont.ro la colonna, 
in marcia da Sannazzaro , per tagliali e la \ ia 
di Reggio; e i tiri della fregata vicinissima al 
lido miravano al gruppo ov'era spiccato e pa- 
tente, il Generale , il quale rispose roteando 
la spada, e facendo procedere i suoi ad uno 
ad uno. 

Persuaso più dal latino della deputazione 
reggina che dalla moschetteria della fregata, 
piegò a destra. 

La guida traditora con perfide giravolte con- 
dusse la digiuna ed estenuata Legione in qua- 
ranta invece che in dieci ore a Santo Stefano, 
dando tempo al colonnello Pallavicino di con- 
durre i suoi soldati al designato luogo del sup- 
plizio. Trentamila uomini volteggiavano in quel- 
l'ultima terra d'Italia per ammazzare Garibaldi. 

A. Mario — Garibaldi. 5 
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E alcuue compagnie esacerbarono il mar- 
tirio di qaella marcia, ove non sai che cosa più 
v'incrudelisse, se la fame divoratrice o il freddo 
intenso, o la stanchezza estrema, o la pioggia 
dirotta, o la febbre violenta, onde più di venti 
perirono. E presso S. Nicola, i regi trabocca- 
rono sulla retroguardia, agguantarono i ritar- 
datari e parte delle bagaglio e la cassa del bat- 
taglione Menotti, 120 lire, il quale impazientito 
avventò su quelli il battaglione e costrinseli a 
dare addietro velocissimi perdendo venti uo- 
mini, morti o piagati. 

Di poco sfamati a Santo Stefano, i garibal- 
dini vi si riposarono la notte del 28. Prima 
dell'alba, da capo in viaggio di rupe in rupe 
fino al piano dei Forestali in fondo al quale 
s'erge il selvoso Aspromonte, e ove furono chia- 
rite proditorie le promesse dei patrioti a Pie» 
trofalcone, del sindaco di Melito, degli oratori 
di Sannazzaro. Sopra cotesto golgota adunque 
lo ridusse la satanica arte di guerra de' suoi 
nemici. 

Qui il Generale, rassegnata la Legione Ro- 
mana, non risposero che 1200 uomini. Gli altri 
rifiniti spirati, feriti o prigionieri. 

Sull'erta di Aspromonte che soprastà al- 
l'altipiano dei Forestali, egli stabili l'accampa- 
mento. Un torrente e diverse sinuosità e felici 
accidenti del terreno dai quali trarre partito 
rendevano formidabile il luogo scelto. Atteggiò 
egli i suoi a difesa, raccomandolli severissimo 
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di starsene muti al fuoco de' regi, epperò omise 
gli avamposti e collocò sé sovra una prominenza 
in prima linea nel centro in chiara vista del- 
l'inimico. Interdettagli Boma, attese colassù ro- 
manamente la morte. 

O Boma o morte. 

Il colonnello Pallavicino comporti in due 
colonne i 6 battaglioni d'infanteria e le sei 
. compagnie di bersaglieri, mosse quella di destra 
sotto Eberhart (oscuro soldato straniera che 
Garibaldi onorò accogliendolo nell'esercito me- 
ridionale e nominandolo colonnello) per riusci- 
re alle spalle dei garibaldini girandone l'ala 
sinistra e dai dorsi d'Aspromonte risospingerli 
più verso l'altipiano dei Forestali. La seconda 
colonna, duce Parrocchia , ne appoggiava per 
lo stesso verso l'azione , e un battaglione ri- 
masto sull'altipiano doveva completare là cir- 
cuizione dei ribelli e vietarne l' esodo. Co- 
deste operazioni strategiche furono eseguite al 
passo di corsa. Facile assunto contro un ne- 
mico coll'arma al piede. La difficoltà dell'ese- 
cuzione, in eausa delle distanze e dei luoghi, 
avrebbe offerto occasione a Garibaldi di scon- 
figgerli divisi. Tant'è vero che da ultimo, Oor- 
rao con trecento uomini trovò incontestata la 
via della ritirata. I bersaglieri regi in catena 
principiarono le offese, e i sopravvenienti le 
rincararono. I garibaldini osservavano in silen- 
zio il comando del capitano. Brauo quasi tutti 
provati guerrieri del 59 e del 60, e fra i più 
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prodi gli ufficiali. Il fuoco, cominciato iu sulle 
ore cinque pomeridiane del 29 agosto, imper- 
versava meditato e preciso contro il poggio ove 
Garibaldi mostravasi ritto, solenne e scultorio. 

Se non che al Menotti , ferito, non resse 
Tanimo di contemplare rassegnato la strage dei 
suoi. Disobbedendo al padre, scagliò il batta- 
glione contro i nemici, e simultaneamente pro- 
ruppe con un battaglione di Corrao • Raffaele 
De Benedetto, ed entrambi li misero in rótta. 
Il Pallavicino scrisse al Cialdini : — Non posso 
tacere che, durante il primo attacco, un'ener- 
gica resistenza fu opposta dai nostri oppositori, 
né io ho potuto a meno di compiangere che. 
qqel valore fosse spiegato in opposizione ai 
potere legittimamente costituito , e contraria- 
mente all'interesse della patria.— Garibaldi, 
già contuso alla coscia sinistra, s'affrettò di ri- 
stabilire il silenzio nella Legione , e intanto 
una palla 'colpivalo gravemente nel malleolo 
del piede destro, e fatti due passi , ei cadde 
salutando col cappello i feritori, gridando Viva 
V Italia! e proseguendo ad ordinare alle trombe 
del quartier generale di insistere perchè cessasse 
il fuoco. E cessò alla perfine , venti minuti di 
poi. E in quel punto stavangli a lato Enrico 
Cairoli e Civinini. Circondato immantinente 
da' suoi, fra i quali, Turillo, Malato, Guastalla 
Nullo, Maurigi, Bedeschini, eglino lo traspor- 
tarono sotto di un albero. 

Il magnetismo della terra, nel tiro dal sotto 
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in su, attraendo il proiettile, questo ferì il pie- 
de e non il cuore, e lo scopo affannosamente 
agognato non fu raggiunto che a mezzo , anzi 
non fu raggiunto. E per verità, il governo non 
aveva pretermesso cure e provYcdimenti e in- 
coraggiamenti alle truppe e decorazioni. 

Avanzava nondimeno la speranza della mor- 
te in conseguenza della ferita.Il professorePorta, 
«di fatti così parlava al consesso dei maggiori 
chirurghi d'Italia alla Spezia: e: La lesione del 
generale Garibaldi non è lieve ed insignificante, 
dappoiché una ferita d'arma da fuoco penetrante 
nell'articolazione tibio-tarsale con fmttui'a di 
un malleolo, scopertura dei frammenti ed ine- 
vitabile necrosi dei loro margini denudati , in 
qualunque individuo, e specialmente nel pa- 
:ziente in discorso, che più volte ebbe attacchi 
articolari, è un'offesa grave», che può essère sus- 
seguita da tutti quelli accidenti locali o gene- 
rali, che le persone dell'arte conoscono, e che 
sarebbe stato fuori di proposito di avvertire 
in presenza dell'infermo, d 

Cessato il fuoco dei garibaldini , e questi 
e i regi avvicinatisi, mescolaronsi insieme rim- 
proverandosi a vicenda e gridando i primi viva 
il re in Campidoglio, i secondi viva Garibaldi. 
Singolari accenti I E s'incontrarono fi*atelli e 
amici.... Più centinaia dei due campi facevano 
mesta corona al glorioso caduto. 

Le truppe del Pallavicino dopo lunga ora 
pervjennero a congiungersi in cerchio intorno 
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alla legione, e l'aiutante di lui, a cavallo, ar- 
mato, berretta iu capo, penetrò fino a Gari- 
baldi, e gl'intimo la resa. 

Garibaldi, scrive il marchese Maurigi te- 
stimonio di ve.duta, che non intese l'amara pa- 
rola^ l'indovinòt all'aria insolente del messag- 
gero, e chiestogli chi fosse, e risposto parlamen- 
tario, ordinava gli si togliesse la spada, che a 
quel modo non si presentavano in alcuna guerra 
gli. oratori. Qualche momento dopo giunse in 
persona il colonnello Pallavicino, che compensò 
largamente la strana condotta del suo inviata. 
Fattosi innanzi a capo scoperto, si inginocchiò 
a fianco al generale e con cortesissime parole 
gli espresse il rammarico di conoscerlo in si 
tristo momento. Disse, lui non aver patti ad 
offrire perchè aveva solo ordine di combatterlo; 
sperare il Generale accettasse , ad evitare che 
nuovo sangue italiano fosse sparso.- Il Gene- 
rale, raccomandati i disertori e i feriti alla ca- 
valleresca cortesia del Pallavicino, ordinò sen- 
z'altro che ci levassimo da quel tristo luogo. 
Nella notte Garibaldi dormì alla caseina Mar^ 
chesina del pastore Vincenzo. L'indomani, tra- 
sportato in mezzo alla popolazione di Scilla 
muta e lacrimosa, lo imbarcarono sul Duca di 
Genova, Dalla tolda della Stella d'Italia il ge- 
nerale Oialdini, cappello in testa^ e bragia al 
seti conserte, con fiammeggiante corteo del suo 
stato maggiore , assisteva al passaggio della 
barca che (*onduceva a bordo il vinto, per esser 
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poi tratto prigioniero al Varignano con dieci 
ufficiali. 1 suoi, egualmente prigionieri , dalla* 
sponda salutaronlo col grido augurale di : Roma 
morte. 

Tutta Italia fu in pianto, e l'Europa com- 
mossa allo spettacolo della gratuita , non ne- 
cessaria é incredibile tragedia, concepita e rap- 
presentata secondo la tradizione dei signori 
italiani del secolo XV. Di molte croci e meda- 
glie il governo insignì i vincitori d'Aspromonte 
e il colonnello Pallavicino sollev^ò a maggior ge- 
nerale. 

Al Varignano si assegnarono a Garibaldi 
alcune camere quasi ignude e gli si avareggia- 
rono le cure. Il Sindaco della Spezia né lo vi- 
sitò né lo soccorse. In ottobre, oggimai libero 
per indulto, il Generale riparò a Pisa , e nel 
Dicembre a Caprera. Garibaldi patì con antica 
virtù i dolori costanti e talvolta atroci di lunghi 
mesi, massime quando il professore Zanetti, 
alla presenza del dottor Ripari, del dottor Ba- 
sile e di mia moglie, gli estrassero la palla. 

La sua salute era ridotta a tale che io cre- 
devo allora e credo ancora che solamente le 
cure amorose e i voti passionati di tutti gli 
spiriti gentili d'Europa abbiano potuto salvarlo 
dalla morte. 

Il due settembre , la colonna di Trasselli 
rimasta a Catania per non aver potuto imbar- 
carsi con Garibaldi, e sorpresa in Fantina da 
un battaglione del 47 d'infanteria, il maggiore 
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de Vinata fece fucilare sul luogo e senza pro- 
cesso sette creduti disertori, due dei quali egli 
ebbe la prova che non l'erano. Giovanni Bot- 
teri di Parma, Costante Bianchi di Graffignana, 
Pensieri di Pavia, Cerretti di Eovigo, Balestro 
di Eoma, Della Morna lombardo. 

Il governo del Gran Re premiò Tassassinio^ 
violazione apertissima del codice penale milir 
tare, promuovendo il Villata a luogotenente 
colonnello. 



GAP. VII. 

LA FUGA DA CAPRERA 

(Ottobre 1867) 

816 Ascolta 

il vento e il mare nella notte profonda. 
Ascolta il rombo del suo spirito solo. 



D'Annunzio, op. cit. 
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Garibaldi aveva promesso al popolo romano 
dalla fortezza di Alessandria, che a qualunque 
costo avrebbelo raggiunto nella gran giornata 
contro il papato. Ma come osservare la pro- 
messa, se nove legni da guerra guardavano 
Caprera , e lancioni armati ne perlustravano 
ogni seno, ogni recesso; se il comandante Isola 
non lasciava cautele e astuzie per sincerarsi 
della presenza del generale, ora visitandolo égli 
medesimo con pretesti nuovi e sottili, ora tra- 
vestendo da cacciatori uffiziali suoi e sbarcan- 
doli nell'isola, ora mandandone altri esplora- 
tori nella vicina Sardegna, e non indietreggian- 
do davanti a risoluzioni estreme avendo VS ot- 
tobre sparate due cannonate e sei schioppettate 
contro di lui e della figliuola sua Teresitache 
tentarono una gita piacevole da Caprera alla 
Maddalena, se gli staggi la piccola flottiglia 
sua, lo jaohty regalatogli dal duca di Souther- 
ìand, il cannotto e ogni minor battello? 

Garibaldi, martellato dalla promessa ai Ro- 
mani, straziato dal pensiero che Menotti era 



76 l'ode del d'askunzio documentata 

già in campo, che c'erano i suoi amici ì quali 
vi discesero mossi dalla sua parola, fremeva a 
gaisa di leone e rìescivagli nonostante la siepe 
di navi onde il Battazzi lo ricinae di &r adire 
di quando in qnando là sua voce che talvolta 
somigliava a ruggito, tal altra a supplica.zione 
piena d'angoscia. € Il piedestallo di tutte le 
tirannidi, il papato, ha ricevuto l'anatema del 
mondo intiero , e le nazioni guardano oggi al- 
l'Italia come ad una redentrice i>. E ciò il 30 
settembre. E il 7 ottobre : « Sulla terra romana 
si combatte; là vi sono uomini p^r cui darei 
mille vite. Non ascoltate parole d^icodarde dub- 
«biezze, movetevi. Dimani l'Italia avrà il plau- 
so dal mondo intero, intento a contemplare il 
vostro eroismo. > E il dieci : « Sono veramente 
prigioniero; e vi lascio pensare con che spirito, 
sapendo Menotti ed i miei amici impegnati sul 
territorio romano. Impegnate il mondo perchè 
non mi lascino in questo carcere ì>. 

Alle indagini poliziesche de' marinai della 
squadra sfuggi un esilissimo barchette, deno- 
minato beccaccino^ come quello che serve alla 
caccia de' beccaccini n^lle basse acque degli 
stagni; o forse non parve cosa degna d'essere 
pìre8a,perchè sommesso e incredibilmente esiguo. 
Indegno agli occhi del vulgo marinaresco, non 
a quelli di Garibaldi, signore del mare comf> 
un nume dell'Iliade, per consumatar esperienza 
di navigatore e audacie mitologiche di guer- 
riero. 



mmm 
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Egli aveva potuto combinare cou Stefano 
Ganzio il modo della faga^ 

Datosi ammalato, si chiuse in camera to- 
gliendosi agli occhi de' suoi stessi di casa du- 
rante alcuni giorni. Studiati i cieli e le acque 
a lui ^i famigliari, il 14 ottobre scese soletto 
e invisibile col favore di nebbia pesta al porto 
di Stagnarello, e gli è venuto fatto con mano- 
esperta di rimettere a galla il beccaccino alle 
ore 11. Vi stese indi il poncho e vi si assise sopra 
munito d'una spatola a uso di remo e di ti- 
mone. Egli aveva calcolato il tempo della luna 
sull'orizzonte, il tacere del vento, la corrispon- 
denza fra r azione delle onde e la resisten- 
za del legno, fra il volume di questo e la 
potenza visiva dell'occhio marinaro, aveva cal- 
colata la portata del rumore della spatola sul- 
l'acque. 

Alle undici adunque spiccasi dallo Sta- 
gnarello e s'affaccia alla traversata dello stretto 
che divide Caprera dalla Maddalena. Eccolo a 
sessant'anni, solo in mezzo al mare , di notte, 
entro un guscio, che un nonnulla, il menomo 
frangente d'un 'onda può capovolgere; e va ad 
atterrare il papato. 

Egli guizza a destra e a manca , secondo 
che lo consiglia la ragione della nota onda, or 
veloce e ora lento, e secondo che lo muove il 
fine senso delle cose marinare e il luogo delle 
navi indicatogli dai fanali e delle minori e a- 
gili imbarcazioni indicatogli dall'eco della re- 



78 l'odk dbl d'annunzio documentata 

mata o dal sao solco fosforescente per mirìadi 
di medase. 

E se talora s^ accosta a qualche vascello 
di tanto da venirgli udite le voci dal ponte, 
deve anche , deviando ad angolo retto dalla 
perpendicolare prefissa, prendere il largo ove 
l'acque più mosse moltiplicano il pericolo del 
naufragio. 

questa la sublimissima ora della sua vita 
gloriosa. Vanno e vengono i lancioni esploratori 
e tagliano il passo per ogni verso , ed egli li 
sente e li schiva ora da lunge ora da presso, 
e nessuno scorge il piccolo oggetto natante o 
se ne accorge, con si industre e carezze voi mano 
^egli fende l'acque con la spatola 1 

Alla fin^ del primo capitolo di questa sin- 
golare odissea che egli stesso mi ha narrato, 
pervenne al capo della Moneta alla Maddalena 
e pose piede a terra. 

Ora cedo la pagina a lui. 

<L Al capo delia Moneta, la signora Collins 
mi celò in sua casa fino alla notte appresso. 
Susini avendomi recato un cavallo, potei avviar- 
mi dall'altra parte dell'isola, e giungere alla 
cala francese. Colà attendevarai Basso e il ca- 
pitano Cuneo con una lancia. La traversata 
non durò meno di sei ore. In Sardegna rima- 
nemmo fino allo spuntar del giorno in una grotta 
vicino alla capanna di un pastore , coU'aiuto 
del quale, non senza fatica però ci procacciammo 
tre bestie da soma. Partiti la sera del sedici, 
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pervenimmo, camminando ora a cavallo ed ora 
a piedi, alle alture del porto 8. Paolo. Dove- 
vamo incontrar qui Canzio e il giovane patriota 
Vigliani; ma, nessuno trovandosi al convegno, 
fummo obbligati a cercar un asilo nella capanna 
del pastore Nicola. Quantunque avessi preso 
cura di tingermi la barba e di travestirmi , il 
pastore non istette molto a riconoscermi , per 
lo che giudicammo prudente di rimanere nel 
suo stazzo. Finalmente dopo quindici ore di 
una marcia faticosissima , arrivammo a Porto 
Prudenza, ove per buona^ sorte trovammo Canzio 
e Vigliani con un piccolo battello 5 e il vento 
essendo fevorevole, ci mettemmo alla vela pel 
continente. 

« Erano le tre ore di sera. Il diciotto , a 
mezzodì , scoprimmo Monte- Cristo. Il vento 
assai forte, continuando straordinariamente buo- 
no, alla mattina seguente fummo in vista di 
Vada , borgata costrutta sulle rovine di una 
citjbà etrusca. Aspettammo il cader del giorno 
per prender terrà. La sera a sette ore, Canzio, 
mio genero, Basso, mio segretario , i valorosi 
Vigliani e Maurizio, mio insepai:abile, ed io di- 
scendemmo dalla barca. Ma la. notte essendo 
oscurissima, ci intralciammo in alghe marine, 
poscia in un terreno .paludoso. Ci saremmo ivi 
perduti se, dopo parecchie ore di giri e rigiri 
faticosissimi, coi piedi sempre nell'acqua e con 
la miaferita di Aspromonte che mi faceva molto 
sojBfrire, non avessimo incontrati alcuni buoni 
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abitanti di Vada, che geuerosameate ci offer- 
sero i loro soccorsi e la loro ospitalità. 

Due barroccini, preparati per mezzodì in un 
punto convenuto, ci trasportarono a Livorno. 
Io mi recai subito in casa di Sgai-allino. 

Lemmi procurommi una vettura e mi ac- 
compagnò a Firenze, dove giunsi il venti , e 
vi rimasi tutto il ventuno in casa Lemmi. Lun- 
gi dall'opporsi alla mia spedizione contro ilo- 
ma, il governo autorizzommi a parlare al po- 
polo. » 

Abbracciando Benedetto Cairoli in Firenze 
proruppe : 

« Di tante rischiose e disperate imprese 
che ho tentato in vita mia , la più ardua e la 
più bella, quella di cui andrò orgoglioso^ è la 
mia fuga da Caprera. » 



(Dall'opera / Mille di A. Mario). 



GAP. Vili. 

MENTANA 
(3 novembre 1867) 

393 e di vermiglie 

bacche il novembre allegrerà le infide 
macchie a Mentana 

426 Cupo aggrotta le ciglia; 

con gli occhi fissi interroga il Destino. 

768 

Arde, in silenzio, della sua febbre antica 
£ la grandezza di ciò che fa compito 
s'alza e sovrasta alla notte sublime. 
« Ah non invano ! Ah non invano ! » dice 
la sna speranza. « Non invano moriste, 
dolci jÀgli, latin sangue gentile ! 
Altra rugiada aspettan le gramigne 
dell'Agro, e avranno altra rugiada, prima 
che sorga l'alba della novella vita. 

X) 'Annunzio, op. oit. 
A. Mario — Oaribaldù 6 
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....Impossibile oramai la lotta , e inutU- 
mente si provò di trattenere qualche manipolo 
che, profittando di alcune sinuosità di terreno 
della protezione di alberi e di casucce, rispon- 
desse al fuoco dai, francesi.... 

La via che mena a Monterotondo trascorre 
un terzo di chilometro prima d'arrivarvi fra 
due alture, quella di sinistra appellasi i Cap- 
puccini, su quella di destra sorge una casetta. 

Garibaldi, disceso da Monterotondo, recossi 
a cavallo su quésto luogo della via al soprag- 
giungervi dell'ultima schiera, e comandò di pre- 
sidiare i Cappuccini e la casetta. Nessuno gli 
obbediva; ogni forza era oggimai consunta, ogni 
volontà spenta. Garibaldi, sul campo di Mentana 
dopo la vittoria, all'affacciarsi della seconda linea 
rinnovellatricé della battaglia, avvedutosi delle 
titubanze dell'altro campo, ululava inutilmente 
— sedetevi e vincerete — ed era sicuro della 
calata di Paggi alle schiene nemiche, alla di- 
mane, nella ripresa dell'armi. Quivi, illividito, 
fremente è abbeverato di ambascia proruppe : 



84 l'ode del d'annukzio documentata 

— Ah 1 non riconoscete più dunque il vostro 
generale 1~A queste parole si ridestarono gli 
spiriti dei pia valenti, 1 quali salirono sulle 
due sommità indicate, naturali propugnacoli di 
Monterotondo. Con somma difficoltà si potet- 
tero guernire di difensori gli altri punti inte- 
ressanti nel cerchio esterno. Monterotondo fu 
velocemente e solidamente abbarrata. 

Erano le cinque. 

Il Generale montò sulla terrazza della torre 
Piombino ad esaminarvi le mosse nemiche. Il 
nemico comparve lontanissimo e scarso, indi si 
ritirasse in su quel di Mentana. Il Generale, ri- 
soluto agli estremi sbaragli, provvide per le 
ostilità del giorno appresso.* I più valorosi tra 
gli ufficiali superiori, che si copersero di gloria 
in quella giornata, ristrettisi colassù, affidarono 
al generale Fabrizi lo scabrosissimo officio di 
favellare a Garibaldi di ritirata su Passo Corese. 
Il quale, poco prima, parlando con qualche an- 
sietà del Fabrizi non ancora ritornato, esclamò: 
« Oggi Fabrizi fu magnifico 1 » 

Questi era il solo labbro che potesse smuo- 
verlo del fisso pensiero della resistenza. Gli 
ricordò la cagion prima del rifatto cammino 
di Monterotondo nel difetto di munizioni. « Molti 
soldati, egli soggiunse, non hanno una sola car- 
tuccia, e pochissime ne hanno gli altri, donde 
Tabbattiraento morale, e la certezza di un di- 
sastro. Questa, o Generale, è la convinzione 
de' più arditi de' vostri uffiziali; sempre pronti 
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però a' vostri comandi. Considerate, Generale, 
che, perduta oggimai inesorabilmente Eoma, 
obbietto dell'impresa, quand'anche noi riforniti 
d'ogni cosa necessaria, ogni eroico sforzo sorti- 
rebbe un esito ijifruttuoso. » 

Garibaldi tacque. Gli si accapponava la 
pelle a tale consiglio. Tutti rimasero sospesi 
in atto. Dopo lunga pausa voltosi al Fabrizi 
fece:— Ordinate la ritirata su Passo Gorese per 
le ore otto. — Erano le sei. 

Egli si risolse perchè non sospettò nem- 
meno che i tagliati fuori di Mentana non fos- 
sero già prigionieri, ricinti e oppressi come li 
sapeva da tutta la possa del nemico. E tanto 
meno avrebbero sospettato se a lui nota la pre- 
senza dei Francesi. E difatti più tardi scriveva 
a Quinet : — Io non avrei mai creduto che i sol- 
dati di Solferino sarebbero venuti a combattere 
i fratelli, che avevano col loro sangue liberati, 
e questa credenza mi valse una disfatta. Ma 
che i nostri amici di Francia e del mondo vi- 
vano sicuri : — Nous recommencerons la besogne. 

Principiò adunque alle otto la mesta e mata 
discesa da Monterotondo. 

Venutoci fatto con gravi stanti d'indurre 
gli ultimi della colonna a rimuòvere un poco 
l'immane asserragliamento della Porta S. Rocco, 
essendo l'intero corpo escito da una piccola a- 
pertura praticatavi, si potette, la mercè di vo- 
lontari genovesi, parte tratta, parte alzata di 
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peso, cavarne la carrozza del Generale. Ma egli 
non voile servirsene. 

Cavalcava in testa della lugubre processione 
taciturno e solo. Nessuno parlava; non udivasi 
che la cadenza di passi lenti, e il cielo color di 
piombo formava Tarla appropriata di questo qua- 
dro meritevole del pennello d'Induno. 

Narra il Guerzoni : « Un istante parve ac- 
corgersi che io gli cavalcava più dappresso, e 
che guardava tutti i moti della sua fronte : onde 
rotto per poco il silenzio mi disse : — È la prima 
volta, Guerzoni, che mi fenno voltare le spalle 
cosi, e sarebbe stato meglio.... — 

Qui un profondo sospiro gli troncò la pa- 
rola, e spinto avanti il suo cavallo f arrivò po- 
che ore dopo insieme a tutta la colonna a Passo 
Corese. Voleva forse dire : « Sarebbe stato me- . 
glio morire i>f L'ora era fatta per simili pen-r 
sieri e taluno forse li covava come lui. i> 

Fallita la prova al corpo d'esercito cesareo 
e pontificio d'impadronirsi di Mentana, nono 
stante i più eroici sforzi, secondo la frase del 
Kanzler, il maggiore Maggiolo, comandante dei 
difensori del borgo, il mattino appresso vistosi 
cerchiato da forze prepotenti e risaputa anche 
per giunta la presenza dei Francesi, mandò par- 
lamentario il luogotenente Cavo per trattare le 
condizioni della resa. E fu stipulato che i ga- 
ribaldini non sarebbero prigionieri del papa né 
condotti a Koma, ma scortati sino alla frontiera 
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da una compagnia del 59®, è che le armi sareb- 
bero restituite agli utóziali. 

Durante le trattative, due compagnie del 59** 
entrarono nel borgo, disarmarono i difensori 
delle barricate e li condussero captivi ad illu- 
strare l'ingresso in Roma dei vincitori. 

I Francesi, sofisticando sul significato della 
capitolazione, vollero con atto di mala fede ri- 
stretto il diritto del ritorno ai soli rinchiusi in 
castello. 

II primo contatto dei Francesi coi nostri 
fu ostile, ma avendo il dottor Bertani, rimasto ' 
alla cura dei feriti, fieramente dato sulla voce 
al maggior Fauchion con un parallelo fra i ga- 
ribaldini e l' esercito francese, umiliante per 
quest'ultimo, cessarono d'incanto i modi inso- 
lenti: e vi contribuì la brutalità degli zuavi e 
dei gendarmi a cavallo pontifici, che il Fauchion 
e il colonnello del 59® con viso corrucciato ri- 
condussero subitamente al dovere dicendo: — 
Il faut respeeter la eonvention. — Ma principal- 
mente vi contribuì la vista dei fucili, delle assise 
dei prigionieri, il risapere di cinquemila l'eser- 
cito di Garibaldi con due cannoni e 70 cariche, 
senza cavalli, senza munizioni, senza riserve, 
male calzati e male nutriti; onde il maggiore 
non dissimulò al Bertani il proprio stupore. Indi 
proruppe : 

— Ma i reggimenti travestiti dell'esercito ? 

— Che reggimenti d' Egitto 1— risposegli il 
dottore. 
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— Vou% étes des braves, ma fai ! 

Il Giornale Officiale di Roma del 4 novembre 
scriveva : « Dal modo di manovrare, anche in 
ciò che riguarda l'artiglieria, non può dedursi 
che la maggior parte di dette bande non sia 
composta di soldati regolari travestiti da^gari- 
baldini i>. 

E il generale Dnmont nel vedere le impos- 
sibili armi garibaldine ebbe a dire : « Ust-ce avec 
ga que vous faisiez la guerre f i> 

E il generale Kanzler nella citata relazione 
al papa : e Bisogna convenire che i movimenti 
del nemico furono ben diretti e che fidando nella 
sua superiorità numerica (!) e nelle favorevoli po- 
sizioni valorosamente sì difese. i> 

Fra due ali di granatieri francesi procede- 
vano, lassi dalla fatica e dalia fame, i capitolati 
del castello : e montando cavalli superbi, il conte 
di Caserta, i colonnelli Afan de Ri vera, tJssani 
e altri borbonici che s'erano aggiunti allo stato 
maggiore del Kanzler, li seguivano contemplan- 
doli con insaziabili pupille e traendone larga 
dose di soddisfazione, che addolciva i ricordi 
delle sconfitte di Velletri e di Calatafimi e del 
Volturno e quello supremo della infranta corona 
delle due Sicilie. 

E sostati lungo la via i garibaldini per lasciar 
libero il passo ai cannoni pontifici appena arri- 
vati da Roma, gli artiglieri nati italiani battendo 
della mano sulla culatta dei pezzi, vergini di com- 



MENTANA 89 

battimento, ripetevano con satirico accento: — 
O Koma o morte 1 

Il capitano Fongerosse del» 59* accompagnavii; 
i capitolati^ ripetute volte disse al Bei*tani parola 
di lode al valore dei garibaldini nella giornata 
di Mentana e soggiuose: «Duecento morti sulle 
barricate di Eoma avrebbero posto in ben diverso 
modo la questione romana innanzi al sovrano 
francese ! » 

Oencinquanta morti ebbero i garibaldini; 
256 gli alleati. I primi, 240 feriti, i secondi in 
proporzione dei morti. 

Quaranta ufficiali caddero tra piagati e uc- 
cisi: sei dello stato maggiore del quartiere ge- 
nerale, un comandante di colonna, sei superiori 
dei corpi, e leggermente ferito ristesse Menotti. 

Garibaldi la notte del tre piantò il quartier 
generale in una casetta sul confine pontificio 
presso Passo Corese, ove aspettavalo il depu- 
tato Crispi. Indocile ad ogni consiglio di ab- 
bandonare rimpresa, il mattino seguente corse 
lungo tratto per riconoscere le posizioni. Affi- 
sandosi, al confine, con pensieroso occhio sul 
reggimento d'infanteria del colonnello Caravà, 
già suo ufficiale, che lo accolse con rispetto e 
con afifetto di figlio, fremeva nel saperlo invano 
desideroso di combattere, e avrebbe dato dieci 
volte la vita per guidarlo, nucleo ravvivatore de' 
suoi volontari, contro il nemico, e rifare vit- 
toriosamente la via di Roma. 

Il dolore che traspariva dalla sua anima 
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altera parve addolcito quando disse al Caravà : 
« Colonnello, fummo vinti, ma assicurate i fra- 
telli deiresercìto che Tonore delle armi italiane 
non ne sofferse, i» • 

Caduta l'ultima speranza d^essere raggiunto 
dal corpo dell'Acerbi, si risolse alla fine di scio- 
gliere le sue genti. 

A Mentana principiò e finì il regno de' papL 

Narra il Muratori che Carlo Magno scese 
in Italia con poderoso esercito a proteggere e 
vendicare Leone III. 

« Venne il i>ontefice Leone incontro al re 
sino al Nomento oggi Lamentana (Mentana)^ do- 
dici miglia lungi da Boma, e dopo avere desi- 
nato con lui, se ne ritornò a Boma , per rice- 
verlo nel di seguente con più solennità. > 

Ciò accadde il 23 novembre 800. 



(DaU'opera: / Mille di A. Mario). 



iniiii 



GAP. IX. 
L' ULTIMO SOGNO. 



il sogBo etorno iliade 

qnella divina anima di faneinllo. 



D'ANNUNZIO, Op Oit» 



Leggesi nell'altimo capìtolo della «Vita di 
Garibaldi i» della signora Je««i6 White Mario {ed. 
Treves) : 

(L Dalla moi'te di Mazzini fino all'altimo sao 
giorno Graribaldi tenne alta la bandiera della 
democrazia e si fece campione della sovranità 
popolare. 

^oì intendiamo benissimo che i monarchici 
di convinzione e di baona fede opinino che cGa- 
« ribaldi dopo l' azione sua veramente efficace 
enei 1860, non aveva fiitto davvero e non po- 
<£ teva fare nalla che aumentasse la riputazione 
« sua e i suoi beneftci al paese. » ( Perseveranza j 
4 giugno 1882). 

Questo giudìzio si fonda suiropinione che han- 
no ì monarchici, essere la monarchia necessaria 
airitaUa. 

Audace nel combattere, destro nel profit- 
tare dell'aura, fu suo ideale ed opera della sua 
vita ùbT testa ai nemici che stringevano d'ogni 
parte la patria, farsi arma del popolo contro di 
loro, e di sé scudo al popolo. 
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Mentre trattavasi di conquistare una patria, 
ogni mezzo che gli si offriva per giungere allo 
scopo egli afferrava. Colla Giovine Italia scese 
dal suo vascello a Genova per condurre Pltalìa 
alla libertà e all'indipendenza. In Montevideo 
educava alle patrie battaglie i suoi legionari , 
poi nel 1847, quando il Papa « accennava di fare 
il bene dell'Italia » con essi traversava l'Ocea- 
no per mettersi sotto gli ordini suoi. Poi giunto, 
e trovato il Papa già traditore e re Carlo Al- 
berto in campo, offrì a lui la sua spada. Eespin- 
to, ubbidisce al Governo Provvisorio di Milano, 
disobbedendo soltanto quando gli si ingiunge 
d'eseguire il vergognoso patto di Salasco ; poi 
nell'anno seguente pi*oclama la repubbliciEi> in 
Campidoglio e pianta il vessillo repubblicano 
sul Gianicolo. Ritornato dal duro esilio nel 1854, 
trova il popolo scoraggiato pei molti insuccessi 
del partito repubblicano, e fiducioso nel Piemon- 
te per la parte brillante presa dal piccolo eser- 
cito Sai^do nella Crimea; e Garibaldi si fa arma 
della monarchia contro ì nemici d'Italia e di sé 
scudo a Casa Savoia; iscrive nel 1859 sul vessillo 
della rivoluzione : Italia e Vittorio Emanuele^ 
e trascinando seco tutta la gioventù animosa 
passa il Ticino e fiancheggia e protegge l'ar- 
mata regia, che prende possesso della pianura 
lombarda. 

Beneficio, anche secondo i monarchici I 
Impedito dalla « subdola è volpina i» politica 
dei reggitori dell' Italia Centrale di passare il 
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JEtnbicone^ esce dalla rete tesagli senza diminn- 
zione di popolarità, scende a Marsala, circonda 
colla propria aureola il nome di Vittorio Ema- 
nuele, libera dieci milioni di abitanti e unen- 
doli alla parte d'Italia già libera rende inevi- 
tabile e indistruttibile rUnitài 

Beneficio^ e grande I dacché il Be di Piemon- 
te fu proclamato Re d'Italia, ripetono i monar- 
ohici. 

Ma dopo! a Sarnico, ad Aspromonte, Ga- 
ribaldi ha affermato la sovranità popolare , il 
diritto degli Italiani di compiere l'indipendenza 
e l'unità con, senza, òontro tutti i ré della terra. 
Vero è che ancora indossa 1' uniforme regia e 
combatte nel Tirolo per suolo italiano già vie- 
tato alV Italia. — Alla vergogna di Lissa e di 
Onstoza contrappone Ampola e Bezzecca ; non 
più come nel 1848 rinnega l'armistizio, ma fre- 
mente « ubbidiscei» , ripassa il ponte di Caffaro, 
e bandisce una nuova crociata contro « il mag- 
« gior nemico dell'Italia, il Papato t>. 

A Mentana fu sconfitto, ma 

€ Quante Ti^orie immortali questa disfatta oscura ! > 

E avere dovuto ì' esercito regio assistere 
con l'arma al piede, mentre, al cenno del sire 
di Francia, i galli e i papalini scatinavano il 
popolo italiano sulla sacra via di Boma, fu non 
benefizio ma danno incalcolabile alla monarchia. 

Poi, quando venne finalmente l'espiazione 
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per Paomo del 2 Dicembre a Sédan, quando il 
re d^Italia, la corte, tutto il partito monarcliico 
lagrimavano sulla sua sorte, Garibaldi sguaina»- 
va la spada per la Francia repubblicana e trae- 
va seco, se non la maggioranza, il finissimo fio- 
re della gioventù italiana, ad alta voce proclar- 
mando : 

« Hanno un sol campo i popoli 
Ed un sol campo i re. » 

Allora si, che in cuor loro i campioni della 
monarchia deplorarono che la palla che feri il 
piede non avesse colpito il cuore I — E durante 
gli ultimi dodici anni della sua vita ogni espo- 
sizione di colpe governative, specialmente delle 
fornicazioni col Vaticano, ogni appello al popolo 
per la rivendicazione dei suoi diritti, era, se- 
condo loro, un nuovo colpo di Garibaldi com- 
messo a danno delle pericolanti istituzioni. 

E i monarchici erano coerenti , genuini, 
logici. 

Non così gli exrepubblicani, i neo-monar- 
chici, che per onestare il loro voltafaccia cerca- 
no di trasmettere alla posterità un Garibaldi 
monco , quasi scemo , che non aveva opinioni 
politiche, o, se ne aveva, erano in favore della 
monarchia per sé, un Garibaldi che si studia di 
infondere nelle nuove generazioni la convin- 
zione che il benessere, il progresso dell' Italia 
dell'avvenire devesi sperare dalla monarchia! 
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Ogni suo scritto, ogni suo detto dà la smen- 
tita a queste ipocrite dflfermazioni, smentita cre- 
simata dalla stessa insistenza dei monarchici, 
convinti che la sua vita dopo il 1860 a: non fu 
di benefìcio ma di danno ». 

Dopo il 1870 Garibaldi si venne capacitan- 
do ogni giorno più, e molti con lui, che lo spe- 
rare libertà e progresso colle attuali istituzioni 
fosse cosa assurda: cominciare con riforme so- 
ciali o economiche prima di avere proclamato e 
effettuato la sovranità popolare, fosse un met- 
tere il carro davanti i buoi. 

Donde al 26 febbraio 1873 esce il primo in- 
citamento di Garibaldi agi' Italiani a lavorai-e 
per la repubblica : 

« La società va riconoscendo a poco a poco 
« essere la Bepubblica il solo governo dell' or- 
« dine, il solo possibile, e quello che più la ono- 
« ra ; imperocché la Repubblica, considerata in 
« sé stessa, è essenzialmente un governo di one- 
« sti. E come sarebbe altrimenti ? Le monarchie 
« corrompono mezzo un paese, per torturare l'al- 
« tra metà. All'una tolgono i figli e le sostan- 
« ze, per ingrassare e mantenere nei godimenti 
« il resto. Ciò non può durare e quando l'occa- 
« sione si presenti propizia, le nazioni rovesce- 
« ranno questi anormali e mostruosi sistemi. » 

L'ideale da tenere davanti agli occhi degli 
Italiani, la repubblica per mezzi pacìfici , per 

A. Mario. — Oaribaldi. 7 
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propaganda morale, per la volontà della mag- 
gioranza. 

E nello stesso anno scrisse : «Mio buon Qui- 
€ net, con la vostra eroica pazienza e col vostro 
« genio voi avete conservato Tidolo della nostra 
« vita, cencioso e mutilato, ma infine Eepubblica, 
« e il mondo vi deve essere riconoscente.» E a L. 
Blanc e E. Quinet : « Salutiamo insieme, amici 
«diletti, salutiamo con gratitudine il nuovo a- 
« stro repubblicano che appare sull'orizzonte e 
« che renderà assai più facile la missione urna- 
€ nitaria. Il rimanente dell'Europa che vi am- 
c mira camminerà certo sulla via tracciata da 
« voi, e, come voi, senza scosse, senza convnl- 
« sioni, mercè la sola forza dell'interesse e della 
« prosperità di tutti. » 

Ora quale la forma della sua repubblica! 
molti, ammettendolo repubblicano, domandano. 

Scrive Alberto Mario, che quando Garibal- 
di aveva invitato a Napoli nel 1860 Carlo Cat- 
taneo, discorrendo delle dottrine di lui col Ge- 
nerale, questi usci a chiedergli : 

« Ma come mai un tant'uomo è federalista 
e si fieramente avverso all' unità per la quale 
combattiamo ? 

« E unitario. Generale, in quanto vuole in 
mano del governo nazionale tutti gli interessi 
generali; è federalista in quanto vuole in mano 
dei governi regionali tutti gli interessi regio- 
nali, locali, particolari. 
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« Allora non possiamo che trovarci d^accordoì> 
egli rispose. 

E il 3 Settembre 1872 scriveva : « Sono cer- 
« tamente federalista anch'io e quindi seguace 
« dell'illustre Cattaneo e del nostro Mario. Cre- 
« do la federazione meta alle aspirazioni nostre, 
« come Telini inazione del despotismo e della 
« menzogna. » 

Ed il 4 Febbraio 1873 ad Alberto Mario: 
« Già vi manifestai la mia adesione alla repub- 
cblica federale, meta delletnostre aspirazioni. 
€ — Il giorno in cui non vi saranno più eser- 
cì: citi stanziali, sarà inutile raccentramento dei 
« poteri costituiti in un solo sito; ed ogni pro- 
« vincia potrà mangiare i maccheroni come ad 
« essa piacciono senza chiederne il permesso a 
€ Eoma od a Pekino. d 

Gli errori commessi, l'incapacità manifesta, 
lo sfogo di piccole passioni, le puerili gelosie 
dei suoi amici della Sinistra al potere, furono 
per Garibaldi una grande delusione, né egli a- 
stenevasi dal flagellarli con mano inesorabile e 
instancabile. Si mostrò di molto più severo con 
essi che non si fosse mostrato con la Destra. 
Da Nicotera non aveva mai molto sperato , ri- 
cordando che dopo la lettera del 1860 , in cui 
esso dichiarava di non potere più combattere 
finché lo scudo di Savoja macchiava il tricolore, 
egli era divenuto e deputato e ministro. Ma la 
chiamata di Cairoli ravvivò tutte le sue speran- 
ze, ad ognuna delle quali corrispose la relativa 
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delusione. Che Benedetto potesse proibire la 
celebrazione dell'anniversario della morte di 
Mazzini, impedire manifestazioni in favore del 
Trentino e di Trieste, egli non sarebbesi mai 
immaginato, dimenticando che anche Gairoli, 
ministro di un re, non avrebbe potuto colorire 
i disegni che da semplice soldato e patriota 
ideava. 

Intanto la sua salute andava sempre depe- 
rendo : la terribile malattia , 1' artritide defor- 
mante, invadeva tu^te le sue membra, lasciando 
solamente intatti i visceri e fino all'ultimo istan- 
te il cervello. Sembrava impossibile a tutti che 
egli potesse mai più muoversi da Caprera , e 
tanto meno, prendere parte a qualsiasi azione 
politica; eppure nell'aprile del 1879 ritornava a 
Eoma e ivi fondava la Lega della democrazia, 
segnalandola con un manifesto che terminava 
cosi : 

« E poiché la Lega della democrazia si as- 
« sunse di circoscrivere il proprio lavoro entra 
« i termini del diritto e con mezzi pacifici, av- 
<t verto chi governa l'Italia che, ove tal diritta 
« sia contrastato o impedito o in qualsivoglia 
<i modo manomesso^ la responsabilità al cospetto 
« della nazione e della storia sarà tutta sua, se 
« per la tutela o per la riconquista di quel di- 
« ritto, la Lega della democrazia, con la coscien- 
(tza della legittima difesa, si appiglierà ad altri 
« mezzi da quelli che si è prefissi. 
« Berna, 26 aprile 1879. 

« G. Garibaldi. » 
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E anche allora come sempre, dopo la libe- 
razióne di Eoma, prepoteva sniranimo suo la 
questione sociale; e cosi in quella occasione so- 
lenne epilogava i bisogni del popolo e i mezzi per 
soddisfarli : 

« Io credo che siamo tutti d'accordo nel ri- 
« conoscere il profondo malcontento di tutta Ita- 
€ lia — malcontento per cause economiche, politi- 
€ ohe e morali; 

« Nell'ammettere che , per toglierlo , tutti 
€ gli interessi debbano essere rappresentati nel 
€ governo della cosa pubblica; 

« Nel volere pertanto il voto universale e 
€ Pabolizìone del giuramento , a eia* che tutte 
€ le opinioni abbiano una voce in JParlamento; 

«Nel volere soppresse le guarentigie, tolto 
€ il culto ufficiale, é indivisa la sovranità dello 
€ Stato ; 

< Rimaneggiato il sistema tributario a ciò 
€ che paghi solamente e progressivamente chi ha; 

« Rotta la centralizzazione ed avviato un sij 
€ stema di verace decentramento ; 

« Armata la nazione per essere in grado di 
€ liberare le Provincie irredente ; 

« Arati e bonitìcati i due quinti del terri- 
€ torio italiano incolto o paludoso, fecondandolo 
«con i 115 milioni dei beni ecclesiastici inven- 
« dutì ; 

« Utilizzati a prò dei poveri i 1500 milioni 
« delle opere pie , in gran parte goduti dagli 
« amministratola, dai frati e dalle oblate ; 
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« Guarita con tutti i rimedi che ispii-a lo 
€ affetto e suggerisce la scienza, la gran piaga 
« della miseria ; 

«Proporzionata T autorità del potere legi- 
« slativo e dell'esecutivo * 

« E per ottenere questi rìsultati è necessa- 
« rio rivedere lo Statuto , insufficiente e infe- 
« riore ai nuovi bisogni della patria, a ciò che 
« ella si regga non con una carta largita tren- 
« t'anni addietro a una sola provincia, ma posi 
e e stia sovra un patto nazionale. 

< A me pare che queste siano le principali 
« idee sulle quali non corra divario tra noi. 

« Principiamo col far trionfare quella che 
a le contiene tutte e dalla quale tutte derive- 
« ranno, il suffragio universale e 1' abolizione 
<r del giuramento. » 

Ritornato a Caprera, e visto che il governo 
della sinistra umiliava l'Italia davanti all'Au- 
stria, rinunciò a rappresentare la Nazione in 
Parlamento colla seguente lettera: 

< Caprera, 24 settembre 1880, 
« Ai miei elettori del I Collegio dì Roma. 

« Miei cari amici j 

(L È con dolore ch'io devo rinunziare a rap- 
ii: presentarvi nel Parlamento. Coli' anima sarò 
€ con voi sino alla morte. Oggi però — non pos- 
« so più contare tra' legrslatj)ri f~ in un paese 
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«ove la libertà è calpestata, e la legge non ser- 
« ve nella sua applicazione che a garantire la 
« libertà ai gesuiti e ai nemici dell'unità d' I- 
« talia — per la quale son seminate le ossa dei 
« suoi figli , su tutti i campi di battaglia — in 
« sessantanni di lotta. 

a: Tuff altra Italia io sognava nella mia vita, 
« non questa^ miserabile alV interno ed umiliata 
<L alV estero — ed in preda alla parte peggiore 
<L della nazione. E non vorrei che il mio silenzio 
« s'interpretasse siccome un'approvazione dello 
« inqualificabile contegno degli uomini che sgo- 
« vernano il nostro paese. 

« Al suffragio universale — e non ai voti di 
« pochi privilegiati — si addice il compito di 
« mandare a rappresentarla uomini che possano 
« e vogliano far la grandezza e la prosperità 
« della gran patria italiana. 

«e Deputato o no — sarò sempre per la vita, 
« vostro 

« G. Garibaldi. » 
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APPENDICE A. 

DOCUMENTI PER LA STORIA DEI MILLE. 



AI Direttore^ della < Rasseffna » . 

La prego di pubblicare la seguente risposta cate- 
gorica alle rettifiche del signor Salvatore Castiglia, 
console italiano in Odessa, sul mio libro — Garibaldi 
— che Ella ha dianzi inserite nella Bassegna. 

Il signor Castiglia mi fa l'onore di giudicare il Ga- 
ribaldi libro molto pregevole; ma — e qui comincian 
le dolenti note — più fatto per glorificare il partito 
a cui io appartengo, che per la storia esatta. 

Presto detto. Manca la prova. 

La storia politico-militare di Garibaldi, che mi co- 
stò tre anni di lavoro, riposa sopra fatti documentati. 
Aspettando che il Castiglia li sfabbrichi e indi li ri- 
fabbrichi con tutt'altri sembianti, mi starò pago del 
giudizio che ne ha dato Garibaldi : « Coll'impronta 
delPamicizia che si scorge nell'opera vostra, senza de- 
viarvi dal vero e corroborandola con documenti reali 



106 



ed incontestabili - avete accumulato dei materiali per 
la storia — ed anche collocato in un posto conve- 
niente certi idoli, che il servilismo e l'adulazione ave- 
vano troppo esaltati. 

« Infine tutta la mia gratitudine è poca per l'onore 
con cui avete fregiato il mio nome. Ed a voi, che 
troppo modestamente nascondeste la parte onorevole 
presa nei fatti raccontati, io sono per la vita — 6r. Gon 
ribaldi, Caprera, 20 marzo 1879. » 

Ora eccomi alle inesattezze : 

1* Non Rubattino, ma Fauché amministratoi-e suo^ 
diede ad insaputa di lui il Piemonte e il Lombardo. 

Ho sott'occhi la Gazzetta d^ Italia del 17 giugno 1882 
che contiene la pratica tra Garibaldi e Franche per 
la consegna dei vapori. Ma nessuno si capaciterà mai 
che un subalterno dia due vapori all'insaputa del pa- 
drone, quando questo padrone è un patriota della forza 
di Raffaele Rubattino. 

Siccome non tutti gli azionisti della Compagnia di 
navigazione si presumevano contenti del fatto, se ne- 
lasciò la responsabilità apparente sulle spalle del- 
l'amministratore. 

Garibaldi difatti salpando da Qaarto scrisse a Ru- 
battino, come io narro < affidandolo del risarcimento- 
dei danni >. 

H Fauché aveva la procura di Rubattitìo per essere 
direttore gerente della Compagnia. 

Ma sotto l'occhio e con i consigli del Rubattino. 
Tant'è vero, che nel ritirargli la procura, questi gli 
scrive in data 18 giugno 1860 : « Avendo determinato- 
di riassumere personalmente la Direzione del mio sta- 
bilimento vi prego ecc. » Dunque la direzione perso- 
nale avevala Fauché, la intellettuale (naturai cosa> 
Rubattino. 
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Or ecco la lettera di Garibaldi, di cui ho l'auto- 
grafo qui sul tavolo e che credo inedita. 

« Genova, 6 maggio 1860, 

« Sig. Direttore dei vapori uaziouali. 

€ Dovendo imprendere un'operazione in favore di 
italiani militanti per la causa patria — e di cui il go- 
verno non può occuparsi — ho dovuto impadronirmi 
di due Vapori dell'^amministrazione dalla S. V. di- 
retta — e farlo all'insaputa del governo stesso e di 
tutti. 

€ Io attuai un atto di violenza — ma comunque va- 
dano le cose — io spero che il mio procedimento sarà 
giustificato dalla causa santa servita — e che il paese 
intiero vorrà riconoscere come debito suo da soddi- 
sfare i danni da me cagionati all'amministrazione. 

€ Quando clie non si verificassero le mie previsioni 
sull'interessamento della nazione per indennizzarli — 
io impegno tutto quanto esiste di danaro e materiale 
appartenenti alla sottoscrizione per il milione di fu-, 
cili, acciocché con questo si paghi qualunque\lanno^ 
avaria, o perdita a LL. SS. cagionato. 

« Con tutta considerazione 

« G. Garibaldi. » 

2^ inesattezza : 

« Nel libro è detto che Lafarina d'accordo con Ca- 
vour impedi che il battello delle munizioni s'acco- 
stasse ai due vapori. No, la . barca dei contrabban- 
dieri a cui le munizioni furono affidate se le appropriò)^. 

Nel libro invece si legge : « dicevasi che etc. » È ben 
altra cosa, signor Castiglìa. 

C'è una inesattezza ed è questa , che il Castiglia 
non rilevò : — Garibaldi salpò con 1019 fucili e con 
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8 mila lire che, dopo un mondo di opposizioni , Ca- 
vour gli fece consegnare dal Lafarina. 

Lafarina gli diede alcuni fucili, rifiutandogliene mille 
che teneva in via Assarotti, richiestigli indamo da 
Bertani. Armi e quattrini Garibaldi li ebbe dal Mi- 
Uone di fticili. Nuvolari li ricevette da Bertani , il 
quale li ebbe dal Comitato del Milione. Erano 1800 
marenghi in carta cambiati in oro da Migliavacca. 

Ecco la storia delle barche con le armi, narrata 
dai superstiti conduttori di quelle barche. 

Il documento si legge intero a pag. CLX, del vo- 
lume XI, Op. di Mazzini f edite dal Sa£6. 

« partimmo. Sul ponte di Sori 

trovammo chi doveva con<ìurci; né ci eravamo in- 
gannati, erano ì capi da noi sospettati. 

Imbarcate le armi, invitato uno dei capi , solo ri- 
masto, essendosi l'altro con una scusa allontanato., 
a salire sul nostro battello, rifiuta vasi. Si slanciò di 
un tratto in un leggerissimo canotto a due rematori 
e celerissimamente s'allontanò da noi gridando Se- 
guitate Va luce del fanale che vado ad accendere sulla 
poppa. Il fanale brillò appena per venti minuti, poi 
tutto fu buio. Speravamo venisse a riprenderci, passò 
qualche ora. 

I barcaiuoli di Cornigliano giuravano che i vapori 
dovevano prenderci presso Sestrì Ponente. Passammo 
più e più ore d'inauditi tormenti. Al mattino avvi- 
stammo due vapori allontanarsi da Portofino. Oh al- 
lora il nostro dolore fu immenso. Nella notte dei 5 — 
fatto rapporto dell'accaduto a Quadrio e a Bertani — 
salvaronsi le armi che in seguito partirono per Pa- 
lermo con la spedizione Agnetta. 

Sampieidarena 2 nov. 1874. 

Stefano Lagorara — Giacomo Canepa — Pietro Botto 
— Francesco Moro (detto Baxaicò, l'eroe del libro dei 
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Mille di Garibaldi) Giuseppe Oneto — Michele Dano- 
varo — Lorenzo e Girolamo Castello. 

Sampierdarena 7 ottobre 1880. 

Pei superstiti — Stefano Lagorara, Pietro Botto, Gia- 
conio Canepa. 

Dunque non è vero, come afferma il Castiglia, che 
le armi se le siano appropriate i contrabbandieri. Le 
mancate armi non furono afta ri di contrabbando, ma 
di politica. 

L'induzione che il Cavour col mezzo di Lafarina, 
suo agente cieco, le abbia fatte mancare a Garibaldi 
è francheggiata da altri fatti: 

Dall'ordine mandato a Persano di catturare i due 
vapori, e dalle trattative d'alleanza col Borbone av- 
viate da lui fino dal 18 aprile 59, ritentate vigorosa- 
mente il 7 maggio { Vedi dispacci del marchese Grop- 
pello — Storia della diplomazia di Me, Bianchi, vo- 
lume 8° Cap. 2" e seg.) e proseguite dal Dabormida 
e riprese dal Cavour, ritornato ministro, e continuate 
durante la liberazione della Sicilia, che egli offerse al 
principe di Siracusa. Epperò si oppose gagliardamente 
alla continuazione dell'impresa sul continente^ pro- 
vocando col mezzo di Lafarina, che Garibaldi scacciò, 
l'annessione immediata la quale avrebbelo tolto di 
mezzo facendogli scrivere una lettera dal re in quel 
senso, e perfino inducendo Napoleone a tentare l'In- 
ghilterra per opporgli il veto delle due squadre fran- 
cese e inglese (opera citata). 

Vede il sig. Castiglia che io non scrissi a caso, e 
che fui cosi cauto di accennare al fatto con un sem- 
plice dicevasi, 

3» inesattezza : 

«Nella stessa pagina 29 è detto che Nino Bixio in 
Talamone ebbe il comando di tutte le sette compagnie 
in cui fu ripartito il corpo di spedizione. > 
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Ma raanco per ombra : 

Id quella pagina è detto: «A. Talamone (Garibaldi) 
bandì il proclama Italia e V. Emanueley ordinò il suo 
corpo ia sette compagnie, comandate da Bixio , Or- 
sini, Stocco, Carini, La Masa, Anfossi, Cairoli. > 

4* inesatt>ezza: 

«Il comando del Piemonte non lo ritenne per sé 
Garibaldi, ma fu a me (Castiglia) affidato. 

Affidate a me navigazione e scelta del luogo di 
sbarco. Egli avrebbe voluto sbarcare a Porto Palo. 
Se io avessi consentito saremmo andati incontro alla 
divisione borbonica. S'arrese però subito alPidea di 
farlo a Marsala. > 

Oltre ciò che vidi io stesso, lessi una biblioteca 
garibaldina per comporre il mio libro. Potrei trascri- 
vere le gesta di ciascuno dei narratori , e residue- 
rebbe che Garibaldi non ha fatto nulla e vi rappre- 
senterebbe tutt'al piti la parte del gerented'una gazzetta. 

Dunque Garibaldi marinaio di prima forza, secondo 
la frase di Bixio clie se ne intendeva, ha affidato al 
signor Castiglia la scelta della via da corrersi e del 
luogo, di sbarco, in cotanta impresa ! 

L'affermazione del signor Castiglia non ha che un 
difetto, ed è : di non essere anteriore alla morte di 
Garibaldi. 

Vero è che egli modestamente ricorda: € Garibaldi 
comandò qualche evoluzione del piroscafo ». In quanto 
allo sbarco di Marsala , se la sbrighi con Crispi il 
quale secondo la Riforma^ narrava l'anno scorso (non 
ho sott'occhio il giornale e spero che la memoria non 
mi tragga in errore), avrebbelo indicato lui. 

Il signor Castiglia dice anche : « La flottìglia leg- 
« gera sotto i miei ordini fece lo sbarco dell'8 agosto 
«dei circa 250 uomini della brigata Sacchi coman- 
« dati da Missori »• 
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Fu il primo sbarco in Calabria, e e' ero anch'io : 
«ottanta barchette comandate da Rossi , ligure , vi- 
vente. Io ero nella barca in testa di tutte l'altre, con 
Benedetto Mussojino, con Ergisto Bezzi, e con Libero 
Stradivari, viventi. 

Eravamo 206 (parte della brigata Sacchi, parte batt. 
Bonnet, parte guide), e ci capitanava Mussoliho. Mis- 
4aori assunse il C(»mando qualche giorno dopo lo sbarco. 

5*^ inesattezza. 

Il sig. Mario dice che navigò verso l'Africa, quando 
al contrario si fece la navigazione la più diretta e 
semplice. 

Io scrissi : — Pervenuto al capo Bon, (Garibaldi) virò 
« navigò diretto come freccia su Marettimo. 

Giuseppe Cesare Abba, ch^ era sul Lombardo, scri- 
ve: «Quella nave era il Piemonte, Il Generale che 
<5i aveva preceduti , scoperta la crociera borbonica 
tornò addietro in cerca di noij ci trovò, si parlarono 
con Bixio e ci riponemmo in via, mutando rotta. — 
Credo che ora siamo più vicini all'Africa che alla Si- 
cilia. Noterelle d'uno dei Mille, pagina 42). ^ 

Osvaldo Perini scrive : € Mentre Garibaldi, miraco- 
samente sfuggito alla vigilanza dei legni borbonici, 
veleggiava trionfante pel mare africano , (pag. 100). 
E a pag. 106 : « Il Piemonte che dal tnattino precor- 
rendo il coir>pagno, erasi slanciato celeremente in a- 
vanti, aveva frattanto raggiunto le vicinanze del Capo 
Bon, situato sulle coste africane nella Reggenza di 
Tunisi, dove Garibaldi voleva ricongiungersi col Lom- 
bardo ecc. Egli aveva tolto di mira quel punto lon- 
tano per sottrarsi alle insidie delle crociere nemiche. » 
(La spedizione dei mille). 

6* inesattezza, o meglio omissione. 

Silenzio sullo sbarco della brigata Cosenz in Cala- 
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brìa il 21 agosto, che contribuì alla corsa su Napoli 
e a far prigionieri 11 mila borbonici scaglionati fra 
Reggio e Bagnara. 

Nel mio libro è scritto (pag. 49) : « La vittoria di 
Reggio consentì un caposaldo a Garibaldi per le ope- 
razioni militari sul continente, e l'importanza sua, 
segnatamente morale, superò forse quella di Calatar 
fimi. Vero è che al re di Napoli obbedivano ancora 
100 mila soldati. 

Ma di questi, alla dimane, ne circondò 9 mila a 
S. Giovanni; alle offese dei quali di tutto un giorno 
rispose con silenzio schiacciante, e obbligolli a ceder 
armi e cavalli in sul pomeriggio; e le due brigate a 
cui egli diede la libertà, riversatesi sui corpi di Mi- 
leto, li travolsero nella medesima ruina. E P un dopo 
l'altro i propugnacoli dello stretto aprirono le porte 
come per la magìa al passaggio del vincitore». 

La velocità della narrazione, come si vede, obbliga- 
vami a parlar del fatto nel suo insieme senza potermi 
occupare dei vari corpi componenti il piccolo esercito 
di Garibaldi. 

Non parlai di Cosenz, come non parlai di Bixio. 

Duoque nessuna omissione. 

In altro mio libro La camicia rossa — pubblicato 
nel Cornhill Magazine nel 1863-64, poi in volume a 
Londra nel 65, poi in italiano due volte, al capitolo 
II io racconto partì tamente ciò a cui con molti errori 
accenna il Casti glia. 

Legga egli quel capitolo. 

7* inesattezza, e anzi parricidio : 

«Non posso torminare la correzione di questi fatti 
storici senza manifestare un'altra mia dolorosa sor- 
presa per l'affermazione, direi parrtcida, che fa il si- 
gnor Mario a pag. 55; cioè che gli uomini i quali 
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compuonevano il ministero dittatoriale in Napoli per 
cieco spirito di partito fecero mancare le munizioni 
alla battagliadel Volturno » (1. e 2. ottobre). 

A pag. 73 riferisco il seguente luogo d'una lettera 
di Cattaneo a Pallavicino prodittatore : « Sono questi 
gli uomini che lasciano senza cartucce i figli nostri >. 

Nel 1876, mentre stavo componendo il libro, inter- 
terrogai, come soleva intorno ad alcuni punti dubbi 
ed oscuri, il generale sulle mancate munizioni. 

In data 4 settembre 1876, egli scrivevami (la let- 
tera autografa è a disposizione del sig. Castiglia) : 
« La mancanza di munizioni succeduta nel 1. ottobre 
4C sul Volturno fu sicuramente il risultato delle mene 
«con cui ci tradivano i suddetti agenti cavouriani. 
4C E la scoperta di munizioni fatta dal maggiore Gusma- 
«roli al Castel dell'Uovo mentre a noi si negavano, 
4(era, se ben ricordo, una prova della malvagità di 
«cotesti cospiratori». 

Signor Direttore, per essere breve, spolpai la nar- 
razione e la ridussi alle pure ossa : ma se ciò nono- 
stante fui lungo, la colpa è proprio della materia. 

Voglia ella usarmi indulgenza, e ringraziandola 
mi creda, 

Castiglione delle Stiviere, 13 agosto 1882 

Suo 
Alberto Mario (*) 



(1) Dalla Lega del 17 agosto. 
A. Mario — Garibaldi. 



II. 
1 favolosi appoggi del Cavonr. 

Alla discussione in proposito , ch'ebbe luogo su 
vari giornali, Alberto Mario aggiungeva le seguenti 
testimonianze nella Lega della democrazia del 21 mar- 
zo 1882: 

Sotto il titolo di « Note Politiche » leggiamo nella 
Gazzetta d'Italia : 

« Cavour, Medici, Bombrini e Garibaldi. 

€ Risaliamo al 1860. Si era alla vigilia della gloriosa 
spedizione di Marsala. Occorrevano uomini, armi e 
denari. Cavour , primo ministro del re , non poteva 
ufficialmente far nulla; ma egli pensava ad un tempo 
perchè il generale Graribaldi dì nulla mancasse per 
il felice risaltato dell'ardimentosa missione che dovea 
intraprendere per riunire le sparse membra dell' Italia. 

« Cavour non impacciava gli arruolamenti patriottici 
dei volontari. Cavour , se faceva a Garibaldi seque- 
strare delle armi, gliene faceva consegnare delle altre 
tolte dai regi arsenali. Cavour ordinava all' ammira- 
glio Persano, comandante la squadra sarda, di navi- 
gare in modo da proteggere, avendo l'apparenza di 
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dar la caccia alla spedizione dei mille, comandata dal 
G-enerale Garibaldi. 

« Hìmaneva la questione dei denari. Per la spedizione 
erano per lo meno necessarie subito cinquecentomila 
lire. Cavour non sapeva come proemiarle al generale 
Garibaldi senza compromettere il governo. Ma pensò 
che non avrebbe invano fatto appello al patriottismo 
del coramendator Bombrioi , direttore generale della 
Banca Nazionale. A lui inviò il generale Medici per 
trattare l'affare. Il Bombrìni dal canto suo si mostrò 
lietissimo della édncìa in lui riposta dal conte di 
Cavour e dispostissimo ad assecondarlo; ma- disse al 
general»^ Medici che egli, come direttore della Banca 
Nazionale, non poteva disporre dei denari della stessa, 
senza almeno la garanzia di una persona che cuo 
prìsse iu qualche modo la sua responsabilità. 

« Il generale Medici ne riferì al Conte di Cavour e 
questi fece subito , non a nome del governo , ma in 
nome proprio, la garanzia desiderata dal commendatore 
Bombrini, il quale non esit<> ulteriormente a fornire 
i danari per la spedizione di Marsala. 

^Abbiamo questi particolari dal commendatore Carpi, 
il quale ebbe occasione di parlarne col commen<latore 
Bombrini che, prima di morire, gliene ha confermata 
pienamente l'esattezza. E questi particolari siamo lieti, 
di pubblicare in omaggio alla memoria di tre illustri 
italiani e come felicitazione pel quarto, per Giuseppe 
Garibaldi, di cui ricorre domani l'onomastico. » 

Ieri abbiamo pubblicato la lettera di Bertani che 
dice codesta tutta una fiaba, 

1 monarchici fan parlare i soli morti. 

Noi faremo parlare i vivi e citeremo le parole 
stampate e giammai smentite durante la vita di alcuni • 
ora morti. 
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Nel libro : Ire politiche di oltre tomba (1869) del 
Bertani a pagina 53 e 54 si legge: 

« Sapendo io che più di 1000 fucili^ venuti da 
Tonno con quelli che furono dici La Farina conse- 
gnati a Garibaldi , stavano chiusi ancora in casse 
in un magazzino di Via Àssarotti, pregai un compae- 
sano del primo di recarsi presso di lui; che alloggiava 
alPabergu Nazionale , a farglieme richiesta j ma La 
Farina rifiutò. 

€ E per queirincomprensibile rifiuto e per lo sniar- 
ri mento delle barche cariche delle armi provvedute, 
Garibaldi dovette scendere a Talamone per imposses- 
sarsi della ferraglia foggiata a fucile che là trovò con 
alcuni cannoni. 

€ Di viveri , di denari La Farina non ne fornì né 
pochi ne punti. I primi denari per la spedizione, 
cospicua somma che servì appunto alla compra di 
armi, di munizioni, di viveri e per cento altri bisogni, 
venne da Pavia, città sempre esemplare nelPiniziativa 
delle più ardite e patriottiche imprese. Al bri e molti 
ne fornì, come dissi già, la cassa del milione dei fucili. 
Altre migliaia di lire aveva ricevuto Garibaldi dal- 
l'America raccolte da amici suoi. 

€ I denari per poter salpare li recò a me il 5 maggio 
.a sera all'ultima corsa della ferrovia da Milano 
1' avvocato Filippo Migliavacca, già tenente nei vo- 
lontari del 1859, maggiore a Milazzo, ove morì com- 
battendo. 

« Erano le 60,000 lire provenienti dalla cassa del 
milione di fucili, e rappresentate da un buono sulla 
banca di Genova. Che fare? L'imbarazzo era grande 
quanto la premura. 

« Mandai tosto, giacché io era infermo, presso alcuni 
ricchi negozianti miei clienti per avere il denaro, ma 
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a quell'ora e con tanta fretta non potei trovare presso 
dì un solo la rilevante somma in metallo. 

« Fu necessario che mi accontentassi di 30 mila lire 
in marenghi, che consegnai oltre le 11 ore di notte al 
capitano Nuvolari, uno dei Mille, che le recò a bordo 
dei battelli a vapore , già venuti nelle mani dei 
volontari. 

< Quei denari erano parte della somma citata dal 
signor Enrico Besana nella sua lettera 12 gennaio 
1869 al giornale La Perseveranza. > 

Giacomo Medici, nell'opuscolo Una pa^/ina di storia 
del 1860, Palermo 1869, scriveva : 

€ Poco monta sapere se più armi e più denari sieno 
stati provveduti da Bertani o da La Farina o dal 
fondo pel milione dei fucili : ciò che importa , e che 
nessuno può non ammettere, si è che se Cavour, on- 
nipotente allora, non avesse voluto, nessuna delle 
dette spedizioni sarebbe stata possibile , e nemmeno 
la pubblica raccolta di denari ed armi. » 

Se il mezzo milione del Bombrini non fosse stato 
un pesce d'aprile che il buon Leone Carpi s'è mangiato 
cotto in bianco con olio e limone, non sarebbe parso 
vero al Medici, cavouriano sviscerato, in una polemica 
col Bertani , di segnalarlo all' ammirazioue degli 
Italiani. 

E, visto che non basta dire una sola volta le cose 
ai sordi, riproduciamo il seguente luogo del libro del 
Persano : 

€ 7 maggio. Entro colla divisione nel golfo di Ca- 
gliari e mi avanzo abbastanza per farmi conoscere da 
quelle autorità locali : dipoi volgo al largo. 

Nella notte sono raggiunto dal R. avviso Vlchnusa, 
comandante cavaliere Saint Bon, che mi reca ordine 
ministeriale, in data d'ieri, di aderire alle richieste 
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che potrebbero essermi fatte dal goveruatore di Ca- 
gliari; e la susseguente sua domanda di ancorare colla 
divisione nella rada di questa città. 

« 8 maggio : Giusta il precitato invito ancoro colla 
divisione nella piccola rada del golfo. 

< 9 maggio : In seguito a richiesta di questo signor 
governatore , volgo per la Maddalena unitamente al 
Carlo Alberto e lascio il V, Emanuele a sua disposizione» 
Devo arrestare i volontari partiti da Genova per la 
Sicilia 8u due piroscafi della Società Rubattino sotto 
il comando del Generale Garibaldi, ove tocchino in 
qualche porto della Sardegna, e più particolarmente 
a quelli della Maddalena e del golfo di Cagliari; ma 
devo lasciarli procedere nel loro cammino incontrandoli 
per mare. 

« Nella via percorsa mi fermo a Torboli tanto quanto 
basta ad impostarvi una lettera riservata a S. E. il 
conte dì Cavour, dettatami dairambiguità dell'ordine 
avuto. Gli dico che la spedizione che ho mandato di 
arrestare non avendo potuto effettuarsi ad insaputa 
del governo, ne argomentava non dovesse toccare ne 
alla Maddalena né a Cagliari, dove mi sMngiung*^va 
di fermarla : ma siccome potrebbe pur esservi forzata 
da eventualità di mare, chiedeva di telegrafarmi 
Caglia Rr , quando realmente si volesse V arresto ; e 
Malta nel caso contrario. 

« 11 maggio : S. E. il conte di Cavour mi tele strafa ; 
il ministero ha deciso Cagliari. » 

Ma non riuscì fatto al Gran Re l'arresto della spe- 
dizione. 

Nel citato libro del Bertani, a pagina 61, ai legge : 

« Decisa ed imminente la spedizione, Sirtori richia- 
mato da me telegraficamente da Torino , volle nella 
sera visitare Cavour giunto in Genova dall' Italia 
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centrale, e gli disse ogni cosa e gli chiese se potesse 
dare qualche aiuto, di vigilanza almeno, sul mare. Io 
tacqui col Sirtori, quando ei mi espose quel suo in- 
tendimento. 

« Al ritorno dalla visita narrommi che Cavour, 
rifiutatosi a dare qualsiasi soccorso, interpellato cosa 
pensasse. della fortuna di quelli arditi patriotti, rispose 
soi'ridendo e fregandosi le mani : Io penso che li 
prenderanno, » 

Garibaldi scrive ; 

« Egli è quindi dopo il felice esito della spedizione, 
coronata dagli anzidetti fatti d'armi, che coininciano 
gli amori cavouriani. ^ 

« Sarà superfluo avvertire che al popolo dei Vespri 
bastarono le notizie del nostro sbarco e dei primi 
felici successi , perchè 1' isola intiera fosse in armi 
contro l'oppressore, a cui non restavano che le fortezze 
di Milazzo, Messina, Augusta e Siracusa. 

« Si sa pure che cosa facemmo di tali fortezze , e 
che, sbarazzato Milazzo l'esercito meridionale, coadiu- 
vato dalle popolazioni in armi , proseguì vittorioso 
fino al Volturno. 

« Perchè, se la spedizione dei Mille doveva essere 
aiutata in ogni wiylior modo possibilv dal governo 
monarchico, perchè, dico, non ci si permetteva di 
prenderle nostre 15,000 buone carabine che possede- 
vamo in Milano, acquistate coi fondi del milione di 
fucili ? 

« E perchè, in quella vece, si permise al La Farina 
di concederci mille cattivi fucili ? 

^ E perchè, la protezione ed aiuto millantati , non 
cominciarono dalla partenza di Quarto ? 

« E perchè, quando si combatteva ancora nelle vie 
di Palermo, ove si fabbricava una libbra di polvere 
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per adoprarla subito, il comandante D^Aste, del Go~ 
vernoU}, ancorato in quel porto, rispondeva ad un 
giovane palermitano mio inviato : 

« Non vi darò polverej ritiratevi ! 

€ 11 divieto governativo di passare sul continente 
è fatto storico. I maneggi del La Farina per conto di 
Cavour, per trattenermi nell'isola, sono storici del 
pari. 

€ Persane è conoscenza mia di lunga data, cioè da' 
Rio della Piata fino all'epoca accennata dalle sue 
lettere. E debbo confessare che nella circostanza in 
cui stetti suo prigioniero a bordo del Carlo Alberto^ 
da lui comandato, nel 1849 , io ne ricevetti molte 
gentilezze. Non è strano quindi che io lo trattassi con 
distinzione nel 1860, ed egli a me fosse personalmente 
cordiale. 

#f Ciò non toglie che egli uii assicurò di aver avuto 
ordine d'inseguirmi e di arrestarmi , e ciò non fu, 
perchè felicemente la spedizione, che avrebbe dovuta 
costeggiare la Sardegna per giungere alla parte occi- 
dentale dell'isola, fu sviata verso la Toscana da 
circostanze impreviste; e perciò non caddi nelle ugne 
della squadra italiana. 

« Perchè si continuò, tutto il tempo che durò la 
spedizione, a suscitar la Sicilia contro di me , col 
l)retesto dell'annessione, ed obbligandomi finalmente 
a lasciar 1' esercito sul Volturno, alla vigilia d' una 
battaglia, per recarmi a placare la popolazione del- 
l'isola ? 

« E i maneggi degli agenti cavouriani sul conti- 
nente napoletano, per suscitare una rivoluzione contro 
il Borbone, prima del nostro arrivo, e per togliercene 
il merito, mentre il governo sardo protestava amicizia 
a quell'infelice Francesco II ? 
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E il calcio dell'asino dato dallo stesso governo sardo 
a qnel monarca coi 40,000 uomini destinati a com- 
battere la rivoluzione ', personificata in Garibaldi f 
(lettere di Farini al Bon aparte). 

« Se tutto ciò sia aiuto e protezione, lo lascio pensare 
agli italiani. 

« Si dica dunque piuttosto che quando la spedizione 
dei Mille e Podio delle popolazioni meridionali contro 
il borbonismo lo avevano scosso al punto da non 
lasciar dubitare della sua caduta , allora il solito 
sfogliatore del carciofo, stupito da tanti eventi a cui 
non si aspettava, e continuando ne' meschini destreg- 
giamenti, gettava la mano sulla Sicilia, rimandando 
a tempi migliori e dopo un altro cumulo di astuzie e 
di menzogne, il raccogliere la foglia continentale. 

«. Così non pensava l'Italia, lanciata lealmente nella 
via di rigenerazione intiera, e stanca dell'ignominioso 
cammino, in cui ora l'hanno obbligata a sdraiarsi. 

< Garibaldi ha promesso di arrestare Mazzini, dice 
Persano. Tutti sanno che Mazzini fu da me protetto, 
a Napoli, contro l'ira popolare, suscitata dai cavouriani. 
E perchè lo avrei arrestato a Palermo ? L' idea sola 
mi fa ribrezzo. 

« Siccome molti archimandriti del dottrinarìsmo mi 
hanno chiamato fanciullo (io , fanciullo o no , ho la 
coscienza di non aver mai piegato ai capricci dei 
X>otenti né ai consigli dei dottrinari , quando gli uni 
e gli altri volevano sviarmi dal sentiero del mio 
■convincimento) ne risulta che qua e là, da certi 
imbratta -fogli epistolari e diplomatici, si vede accen- 
nato : il fanciullo Garibaldi, — sempre m?ile attornia- 
to, — mal consigliato, — in preda ora al Mazzini, ora 
cieco servo alla monarchia. 
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Intorno a ciò, bramerei si facessero meno parole, e 
gì' italiani ricordassero : aver bisogno di rilevare il 
loro decoro nel mondo. 

« Addio, ed abbiatemi sempre vostro 

< G. Garibaldi. » 



APPENDICE B. 

L'incontro col Re presso Teano. 

Nella « Lega delia Democrazia 3> del 24 gennaio 
1882 Alberto Mario così replicava a certi con- 
traddittori, intorno alle circostanze del primo 
incontro tra Garibaldi e V. Emanuele II, di 
cui egli fu testimone , dopo la battaglia del 
Volturno. 

FanfuUa scrive : 

« Nel volume pubblicato in questi giorni dalla 
gioventù universitaria di Bologna in onore di Vittorio 
Emanuele^ c'è una lettera dall'onorevole Filopauti a 
Garibaldi, nella quale si rinfrescano le memorie del 
primo incontro sul Lìri del Re Galantuomo e del duce 
dei volontari. 

« — Salate al primo re d'Italia ! —disse il generale. 

« E il grido fa raccolto dalla storia che certi signori 
s'adoperano invano ad insordire. » 

Quei certi signori siamo noi. Quanto s' adoperino 
invano questi signori ad insordire (?) il grido della 
storia del risorgimento italiano, ne può fare testimo- 
nianza Panfulla stesso, col quale discutendo l'abbiamo 



*Asàsr: 
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percosso tutto , lasciaodolo lì cristallizzato come la 
moglie di Lot. 

£ siccome Fanfulla ha la iettatura quando parla 
di storia, nou ne azzecca mai una, neppure quando si 
attiene alPautorità altrui. 

L' onorevole Filopanti ha errato scrivendo che 
l'incontro di Vittorio Emanuele con Garibaldi avvenne 
sul Liri. Egli non era presente al fatto , e non ebbe 
informazioni esatte. Noi eravamo presenti, a un passo 
da Garibaldi. 

L'incontro avvenne presso Gaianello, sulla via che 
conduce a Teano, fra il Volturno e il Garigliano. 

Che noi in cambio d'adoperarci ad insordiire invano 
il grido della storia, studiamo che esso riecheggi 
genuino e schietto e non falcato dai flauti , dai 
clarinetti e dai fagotti monarchici, lo prova il fatto 
che per esempio il suro mentovato grido che il Fan- 
fulla raccoglie dall'onorevole Filopanti, noi l'abbiamo 
per primi fatto suonare nel Comhill Magatine (fa- 
scicolo mensuale — 100 mila copie) x>oi in libro in- 
glese (1865), poi in più edizioni in italiano , l'ultima 
del 1875 in settemila esemplari, Sonzogno, Milano, 

Citiamo (Riferisce quanto si legge nel cap. IV del 
presente volume). 

Fanfulla^ singolare dannazione la tua di non im- 
broccame mai una ! 

Vedi adunque che quel grido raccolto dalla Storia 
che noi adoperiamo invano ad insordire (tu sgram- 
matichi , caro, perchè insordire è verbo intransitivo 
come dormire, e tu lo fai transitivo. Attienti al Puoti), 
quel grido, l'abbiamo raccolto noi e sparso ai quattro 
venti. 

Altra fiata ti abbiamo fraternamente consigliato 
di non toccar certi tasti perchè tu ignori quali suoni 
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essi diano e ti comprometti, ma tu purtroppo insor^- 
diati (Hai capito come si adopera questo verbo f) 

Esempio : Garibaldi alle sei antimeridiane acclama 
re d^Italia Vittorio Emanuele regalandogli le Due Si- 
cilie, alle sette il re d'Italia non lo invita nemmeno 
a colazione. 

Ingratitudine minuscola per verità^ ma che in due 
anni diventa la palla di Aspromonte, la quale ha stor- 
piato il donatore. Sono misteri dell'evoluzione, fra- 
tello ! Tu conosci a mena dito la storia della cellula. 

E poi non t'avvedi, tu antico e recente partigiano 
del re padrone, tu. organo della serenissima regina, 
che ricordando l'origine repubblicana della corona 
d'Italia infirmi il principio storico e feudale e di di- 
ritto divino delia monarchia con tanta cura innestato 
dal conte di Cavour e dal primo parlamento oligar- 
chico nella formula onde il re si intitola? 

Noi abbiamo avvertito più fiate che nessun mo- 
narchico parla di plebisciti, neppure la Eiforma che 
De' primi anni suoi a ve vali sempre in bocca ; e tu 
incauto, tu enfant terrible, ricordi la presentazione di 
Vittorio Emanuele come re d' Italia, fatta da Ga- 
ribaldi ? 

Origine repubblicana della corona d'Italia, dicem- 
mo, perchè hai a sapere che gl'iniziatori della rivolu- 
zione siciliana, e gli apparecchiatori della spedizione 
da Quarto, e i Mille e 1' esercito meridionale nella 
massima parte componevansi di repubblicani, i quali 
al concotto dell' unità nazionale immolarono quello 
di repubblica. Repubblicani Rosolino Pilo e Garibaldi, 
e Sirtori e Bixio, e Medici e i fratelli Cairoli, e Mis- 
sori e Nullo e Crispi e Bertani e via via. 

E se, come tu stesso confessi e riconosci, Vittorio 
Emanuele fu fatto re d'Italia da Garibaldi capitano 
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del popolo e liberatore significa che quegli è figlio e 
non padre della patria, come tu e i tuoi in un quarto 
d'ora di buon umore vi siete permesso di dire, e venite 
intrepidamente ripetendo. 

A. Mario. (*) 



Dalla Lega della Democrazia del 24 Gennaio 1882,) 



APPENDICE G, 
Dalla <L Storia d'Italia d di Luigi Anelli. 

Uno degli storici più coscenziosi e indipendenti^ 
sebbene contemporaneo, è l'Anelli, che fu membro 
del Governo Provvisorio di Lombardia dopo le cinque 
Giornate e po^ visse appartato dalle fazioni politici) e, de- 
dito a severi studi , de' quali è frutto una volumi- 
noBa sua storia della Chiesa, e la Storia d^ Italia dal 
1814 al 1863 edita in 4 volumi del D.r Francesco 
Vallardi, (Milano, 1864). Dal IV voi. di essa (pa- 
gine 213-220) riferiamo quanto riguarda gli ultimi 
episodi di Garibaldi a Napoli nel 18>0j egli, con a- 
cnme degno di Machiavelli, tratteggia e illumina il 
retroscena e. gli umori che s' agitavano intorno al 
Dittatore. (N. del Comp.) 

« Avvicina vasi il giorno che Garibaldi doveva scom- 
parire dalla scena politica, non potendo sedere alla 
pari con Cavour, perchè ninna vera grandezza s'ac- 
compagna alle false. Il ministro, appena ebbe inteso 
l'ingresso del generale in Napoli, aveva tosto spe- 
dito nelle due Sicilie, destinate ad essere preda e con- 
quista di paura e di frodi, i suoi agenti. Confidava 
egli nella volubilità e nella corruttibilità di quei pò- 
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poli : i giorni erano d'universale acciecamento, né a- 
Teano difficoltà, perchè genti voltabili erano in buon 
numero corrive a chi le illudeva dicendo, ch'era pro- 
prio una benignità di fortuna il poter assicurare sì 
presto le loro sorti coll'immediato aggregarsi del re- 
gno al Piemonte. Quanto al denaro che, per guada- 
gnare i contrari e gli indifferenti, bisognava profon- 
dere, dovesse anche per il momento impoverire l'e- 
rario , egli faceva assegnamento sulla propria de- 
strezza a trame dai popoli, ed era persuaso che, per 
denaro e uffici lucrosi, molti di quanti oggi facevano 
l'amico di Garibaldi, gli sarebbero scellerati e tradi- 
tori. L'odio e il disprezzo, moti naturali della nostra 
società, dai suoi emissarj cresciuti don forza e ra- 
pidità improvvisa s'incitavano sì abilmente , che il 
maggior numero del popolo,primaancorachele Marche 
e l'Umbria decidessero de' proprii destini, dimandava di 
fissare con pronti comizi popolari l'avvenire del re- 
gno; vedersi tutti abbandonati, le comuni condizioni 
aggravarsi ogni dì più, nelle lunghe incertezze; si fa- 
cesse oggi quello che domani si dovea fare; che dif- 
ferito, nuoceva; immediato, salvava la patria. Il tra- 
dimento d'alcuni capi dell'esercito borbonico, la fel- 
lonia di qualche ministro di Francesco II, le brutte 
macchinazioni e l'usato consentimento de' popoli in 
prò della fortuna prepotente, facevano difficile dilun- 
gar l'annessione senza procelle civili. 

I voleri di Cavour s'accordavano pienamente in que- 
sta parte coU'intento di chi af&ettava in ogni ma- 
niera l'unità d'Italia, ed erano riusciti. 

Imperciocché, non parlando delle plebi, al cui fre- 
mere e minacciare, se ratto non iscoppìa in delitti, 
ordinariamente col far nulla seguita l'accidia , dna 
partiti aspramente si comraovevano nelle provincia 
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meridionali e massime in Napoli. Imperciocché gli uni 
volevano che tutta la penisola s'ordinasse in federa- 
zione sotto lo scettro di Vittorio Emanuele, gli altri 
recavano tutto il loro desiderio all'unità, e per non 
indugiarne il proponimento sollecitavano le redente 
Provincie d'annettersi al Piemonte. Corroboravano gli 
uni le loro sentenze co' dettati di Balbo, Gioberti, 
Durando ed Azeglio, che condannavano di stolto il 
Piemonte se levasse le ambizioni e gli sforzi a insi- 
gnorirsi di tutta l'Italia. E per sostenere l'autorità 
del loro dire mettevano innanzi la necessità di sop- 
primere la spinosa questione della capitale, Napoli 
ricca e popolosa il triplo di Torino, la disconvenienza 
che un popolo di nove milioni di cittadini subordi- 
nasse d'un colpo tutta la propria virtù generatrice 
ad un regno, il quale non numerava oltre a cinque 
milioni, e che certo non era né maestro né specchio 
di scienza legislativa. E conchiudevano , non veder 
eglino perchè popoli, che da secoli duravano nell'u- 
nimento della loro indole, che con gloria e belle prove 
aveano percorso la via del progresso quando tennero 
vita e senno proprio, dovessero ora cercare fuori del- 
l'autonomia il loro rinnovamento morale e politico, 
mentreché è incontrastabile che non a tutti gli Stati 
s'acconciano i medesimi ordini , ma altro a questo 
ed altro a quello. 

Ma a quelli che s'affissavano nell'unità non bastava 
si lasciassero al governo gli alti uffici di guerra , di 
pace, di libertà; es^i tenevano conto più dell' unità 
che della rivoluzione ; tutte le speranze e l' intento 
del loro desiderio anelava a Roma, e persuadevano 
come via sicura di giugnervi la dedizione pronta, 
pura e assoluta delle Sicilie al Piemonte, non fosse 
altro che per non lasciarle esposte a terribili ven- 
A. Mario. — Garibaldi. 9 
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dette, iiìevitabili so Vittorio Emanuele le abbando- 
nasse. Ragion dì stato , l'alleanza francese, V avidità 
d'aver in mano d'un sol tratto nove milioni d'Ita- 
liani, traevano il ministro Cavour ad infiammare le 
passioni politiche dell'unità, dalla quale veniva, quasi 
compimento, l'incorporarsi ,delle provincie m<jridio- 
nali nelle nordiche della penisola. E con Cavour le 
infiammavano Garibaldi , che, di patria piemontese, 
voleva Vittorio Emanuele a capo d'Italia; i suoi com- 
militoni, valenti nell' anni e nelle cospirazioni, più 
che nel senno e nelle dottrine di libertà ed ugua- 
glianza; i subalpini, felicissimi di dirsi fratelli delle 
genti meridionali d'Italia ; quant'altri infine erano 
impazienti d'aver giadi e potenza n^ì' nuovi ordina- 
menti politici. 

Se in questo bollore immenso di civili dissensioni 
v'ebbero incertezze e discussioni vivissime , le trovi 
non già nel partito dell' unità , bensì nel discorrere 
e definire i modi, i particolari, gli eflfetti o le conse- 
guenze d'una dedizione assoluta. Quello strepito d'in- 
quietudini, di mali umori, di sdegni, che sollevò gli 
animi in tutta la penisola non aveva altro principio. 
Due soli cittadini milanesi, l'avvocato Michele Ca- 
vai eri e il professore Giuseppe Ferrari, specchio del- 
l'antica lealtà e proj^ità milanese, onore e primo lume 
del secolo" nelle sciènze filosofiche, com'ebbero veduto 
ove piegavano le cose, se ne sgomentarono e corsero 
a Napoli. E mettendosi ne' varj gruppi della società 
napoletana rappresentarono : tratt^irsi d' un grande 
affare, che mal definito poteva menare a rovina ogni 
cosa; si adunassero quindi a consiglio i notabili delle 
due Sicilie, che cauti e moderati maturassero l'arduo 
negozio; si preparasse la convocazione d'un parla- 
mento napoletano e d'un altro in Sicilia, i quali se- 
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guitando arditamente 1^ nonne del toscano, fiancheg- 
giassero e fossero guida ai consigli del popolo,, affin- 
chè non fosse dalla usata stolidezza dell'uman cuore 
trasportato a ripensare solo il presente nel determi- 
nare quegli ordinamenti, che tanto importavano al 
comune avanzamento della loro civiltà ; gli uomini 
di guerra sentissero il dovere di sostenere la rivolu- 
zione contro Paudacia de' suoi oppugnatori, e ricor- 
dassero, com'eglino quasi esulando col dispetto nel 
cuore, eran venuti cercando libertà nel mezzodì del- 
l'Italia. Ma qual prò d'averla conquistata, se poi que- 
sti popoli non si facevano apportatori di vera libertà 
alla restante famiglia italiana, non custodivano le loro 
leggi, non duravano padroni del loro volere e de' loro 
ordinamenti politici ? Del resto, eglino avvisar sola- 
mente quello che pareva lor meglio, e il parlamento 
deliberasse. 

osi i due egregi pattioti; ma i più cospicui per- 
sonaggi, i membri del governo non si smossero dal 
loro partito; lo stesso Garibaldi che all'udire il Fer- 
rari si mostrò accigliato e fisso in grande pensiero, 
alla fine rifiutò il consiglio. Unico subietto del comun 
ragionare erano l'armi e la necessità di correre fulmi- 
nando a Roma. I più onesti cittadini stavano intanto 
come sbalorditi dalla grandezza degli eventi, e irre- 
soluti : avresti detto mutata la natura de' nostri po- 
poli meridionali. Garibaldi pertanto, prima che l'op- 
posizione , intanto eh' egli correva a Capua armi e 
pericoli, si facesse principio di guerra fraterna, con- 
discese ad adunare i comizi che decretassero la riu- 
nione delle due Sicilie al regno italiano. Ma dappoi, 
facendone consulta co' più confidenti e considerando 
le conseguenze che ne uscivano, inclinò manifestamente 
al parere di chi stimava l'annessione diversamente dal 
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volgo , e voleva che il plebiscito* iosm riveduto e 
regolato ne' modi dell'esecuzione da una assemblea 
rappresentativa (1). Non era dubbio quello che 1' as- 
semblea ne avrebbe deliberato. Ormai il Piemonte non 
dava passo che non gli accrescesse gloria; ma quella for- 
tuna esaltava ogDor più il ministro Cavour che, fatto il 
suo Piemonte punto d'appoggio alla leva del movi- 
mento italiano, voleva rinnovare ogni istituzione, dettar 
leggi e ordinamenti a suo modo, e nulla ritener del- 
l'antico, sebbene molte parti vi fossero buone, e bar- 
bariee danno il sopprimerle. Primi a persuadere siffatto 
provvedimento erano stati il Cattaneo, forte d'inge- 
gno e di studj nell'economia degli Stati, e Giuseppe 
Ferrari, che a vergogna d'Italia, vivono con poca o 
ninna autorità in mezzo a comunanze politiche nelle 
quali primeggiano i mezzani di mente e di dottrina. 
Il ministro Cavour disconosceva che, come ogni indi- 
viduo ha forme, lineamenti, profili, aria tutta propria, 
così la natura morale e intellettuale delle varie genti 
d'una nazione ha le sue qualità proprie, alle quali è 
saviezza attemperare i modi del politico reggimento. 
E fermo nelle sue opinioni che ogni potenza di nuova 
vita ne' popoli meridionali non dovea venire che dalle 
leggi piemontesi, fece tosto sussurrare da' suoi che 
un plebiscito, sottoposto al supremo giudizio d'un'as- 
semblea, non dava gloria né al popolo che il decre- 
tava, ne utilità alla causa italiana , anzi doversene 
temere grandi turbolenze, e perlomeno prolungate in- 
certezze, sempre infeste alla pace degli animi quando 



(1) Vedi i curiosi documenti di questo momento Btorioo 
memorando nell'Appendice D : Prima del plebiscito. 
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appeua appena ad essi comiDcia la libertà. Susurrava- 
Do: il re Francesco essere ancora nel regno con salda 
fortezza e trentacinque mila combatt(>.nti ; i popoli 
meridionali non avere, per lungo servaggio, je virtii 
de' settentrionali liberi da dodici anni ; impossibile 
riordinare le forze del regno se l'assemblea mettesse 
ostacoli che impedissero di effettuare senza dimora 
la deliberazione del popolo; A-edesse V universale se 
e quanto l'opera de' novelli reggitori fosse soppor- 
tabile, mentre guastavano per fino le prime dolcezze 
di libertà; l'antico dominio scomparso, ma l'Europa 
tramare i modi di rialzarlo; unica salute, la certezza 
de' fatti e l'unione delle forze. 

Sogliono i molti giudicare i governi soltanto dal 
godimento e dal soffrire présente. 

Ed essi non trovando sotto i nuovi ordini le spe- 
ranze che tanto facilmente ne avevano pigliato, 
perciocché i reggitori e Ve prave ambizioni governa- 
vano senza leggi, ad occasione, con foga e talora con 
modo soldatesco, e d'altra parte udendo dai giostroni 
magnificare le felicità del governo piemontese, sma- 
niavano di sperimentare se con questo godrebbero un 
po' meglio la vita e sdegnavauo e contristavansi di 
qualunque ostacolo ne ritardasse il momento. I mez- 
zani di dottrina, de' quali è pieno il mondo, e che 
simigliando i s.jvj hanno prevalenza sui medesimi per 
audacia di parole, incapaci di valutare l' avvenire 
ancor lontano , temevano od avevano a sospetto la 
proposta assemblea. Era di questo novero il prodit- 
tat:>re Pallavicini , onesto ma scarso d' ingégno, e 
Garibaldi cedendo al vivo affetto che gli portava, 
tra le diverse opinioni finì d'abbandonare quella che, 
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sebbene favorita da poclii, era contuttociò la miglio- 
re. (0 

In Sicilia il prodittatore Mordi ni d^egregia vita, 
saldo contro gli intrighi e le seduzioni del conte Ca- 
vour, e persuaso che spregia virtù chi non cresce 
la propria fama, aveva con forti esempli mostrato 
che sapeva difendere quei la libertà a cui i popoli 
avevano diritto e che per infuriar di plebi non pie- 
gherebbe sìdo a che Garibaldi non assentisse che il 
fato e la fortuna della Sicilia passasse in Cavour. 
Venne presto il dì sospirato dei comizi , e fu molta 
Tagitazione delle due Sicilie, ma immensa e disoiv 
dinata in quella che giace al di qua del Faro. Molti 
i palesi, molti gli occulti appuntatori di chi fosse 
triste o contrario al proposto plebiscito ; la persecu- 
zione crudele e talvolta a fine di morte ; incredibili 
le vergogne operate per dar vinto alle fraudi della 
prepotenza. E per orpellarle con lietissima scena, o 
piuttosto con osceno ludibrio di giustizia e di libertà, 
vedevi a guarentigia di questi diritti una maestà di 
pompe maravigliosa; città, borghi, villaggi commossi 
a tripudio e rumore; gente immensa per le strade; il 
popolo vestito a festa per le piazze ed i trivi; guardie 
nazionali in ricche bandiere e forbite armi ; i magi- 
strati in grave contegno seduti all'urne, e custodirle 
schierate milizie. Così una comica scena di un bac- 
cano di popolo, una ebrezza d'appetiti, una agitazione 
di frenesia sollevata colla corruzione e guastando i 
giudizi, rendevano con nuovo spettacolo tutte le ima- 



(1) Vedi la scena ultima di questi consigli, che indussero 
al plebiscito incondizionato, nell'Appendice seguente. 
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gini di lil)ertà; e le moltitudini, non capendo in sé 
dalla gioia, andavano, improvvide de' loro danni, a 
gettar via la propria libertà per fare l'Italia una e 
indivisibile. Non pensavano le stolte che il governo 
tutto prometteva, propositi contrari serbando nell'a- 
nima. Il voto universale in mano del forte senza co- 
dici e leggi che puniscanr» le insidie seduttrici, è stru- 
mento opportuno a (inahuique dispotismo , perchè le 
moltitudini, mentre esultano del proprio avvilimento 
e delle rovine ch'elleno, crudeli contro a se stesse, 
menano della loro vita morale, fanno sgabello a una 
tirannide duratura qiuinto la generazione che le diede 
il nascimento. 

Vinta per modi sì sconci l'immediata annessione e 
standosi silenziose le leggi stesse sopra ogni colpa 
di prepotenza, tornò la calma nel legno, cessò ogni 
trambusto di torbidi effetti . e l'atto servile, indegno 
della grandezza d'un popolo, plaudivasi da quanti o 
per adulazione o sinceramente dicevano, campate le 
Sicilie da tutti i rischi, sicura l'indipendenza e la 
libertà, come se potesse essere emulo di Garibaldi 
e vendicatore di libertà chi fidava nello straniero. 
Intanto Vittorio Emanuele, il solo de' moderni soprani 
che vanti d'aver ricevute feste grandi e popolari non 
comandate, non ingannevoli, lasciata in disparte Na- 
poli, ma tra via onorato mai sempre dal congìoire 
dei popoli e dal rispetto dovuto a chi odia il fìisto 
d'intollerabil suiierbia, aveva spinto isuoi campi sino 
ai quartieri di Garibaldi. Al primo incontrarlo il ge- 
nerale lo onorò da re; ma in un attimo le accoglien- 
ze furono reciprocamente da jirode a prode ; se non 
che quegli disse finita la dittatura, e rassegnò il grado. 

Ma Vittorio Emanuete, con messaggio da lui sot- 
toscritto aveva, prima di valicar la frontiera, annun- 
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ziato ai popoli meridionali, cli'egli andava fra loro 
ristaiiratore dell'ordine pubblico. E gli ufficiali del 
dittatore considerando quello che avevano fatto e che 
se alla fìn fine il Piemonte, qualunque missione an- 
dasse a esercitarvi , riceveva i nuovi domini , il 
trionfo era dovuto al loro valore ; si tennero offesi 
di quella sentenza. Generosi nondimeno non cer- 
carono altra vendetta che di mostrarne risentimento 
con altiere lisposte , delle quali erano notevoli le 
seguenti parole: « Quelli che caddero combattendo 
per la nostra causa , credevano che Voi , dando 
braccio francamente alla rivoluzione, verreste non col 
solo intendimento di ristabilire l'ordine, a detto vo- 
stro sovvertito, ma per conquistare la vostra corona 
italiana, per divenire capo e padre della casa d'Ita- 
lia. Sta bene parlar di fazione colla diplomazia, non 
a noi clte sappiamo il vero. In questa città di Napoli, 
la terza d'Europa, dove noi siamo giunti rotti dalle 
fatiche e travagliati dalla privazione d'ogni cosa, >oi 
quanto prima entrerete per vie fiorite e decorate di 
archi tricmfali. Siate il benvenuto, ma concedeteci in 
compenso di quanto abbiamo patito , che almeno vi 
ottViamo la corona delle due Sicilie». Seguivano va- 
rie dimande e le conchiudevano dicendo: noi diman- 
diamo tutti> per la morale grai\dezza della patria; per 
noi, nulla; noi ignoriamo perii no le nostre sorti, ma 
poco ne fa, perchè siamo ceni di riacquistare i nostri 
gradi nell'ora di nuovi pericoli. 

Spiacquevo al governo le acerbe parale, e raccolte 
trattenne a Caserta le schiere di Garibaldi, mentre il 
re, sotto cielo orrido di nubi procellose, accompagnato 
da Garibaldi e dai prodittatori Pallavicino e Mordini, 
entrava in Napoli correndo lunga via in trionfai pompa 
dì re cittadino. È costumanza de' sovrani in ogni 
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cougiuntura di felicità dar gradi e onori a chi ne 
aiutò le fortune, e Vittorio del pari volle decorare i 
prodittatori e Garibaldi del cordone della S. Annun- 
ziata. L'ordine suol darsi ai principi, ai ministri più 
ch'ali, ai generali più fortunati ed a chi nelle lussu- 
rianti grandezze di corte primeggia di sangue. Il 
Pallavicino, già stato grande nelle prigioni dello 
Spielberg, oggi impicciolito, lo accettava. Mordini 
e Garibaldi, come non si degradavano a chiedere onori, 
così lìvegAti d'accettarlo rifiutarono, e Garibaldi di- 
mandò invece un anno di dittatura nelle Sicilie, per 
finire ogni coaa armando i popoli e traendoli seco alla 
conquista di Roma e di Venezia. Kicusò il re col velo 
del divieto, che gliene faceVano le le;igi dello Stato; 
ma il divieto era trovato d' invidia , immaginato da 
Cavour per istrapparlo alle acquistate glorie. E allora 
il generale, lasciata la terra dove il suo nome ancor 
suonava come religione di patria, salpò per Caprera 
col doloroso pensiero, che soli 457 dei mille e settan- 
tadue militi che seco prima posero il piede sulla terra 
siciliana, sopra vviveauo, e che il suo disegno non 
fosse pienamente successo per maligna tristizia degli 
uomini, non di fortuna. » 
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APPENDICE D 

Prima del Plebiscito. 

I. 

(Dal « Garibaldi » di Giuseppe Guerzoni, vo- 
lume II, cap. IX , pag. 214-223 fedizione 1882, 
G. Barbèra, Firenze). 

Nel frattempo però la questìoue dell' aDDessìone 
erasi pericolosamente inasprita e complicata. E per 
ben intendere quanto fossero diverse le favelle che 
garrivano in quel piato, è mestieri rammentare chi e 
quanti erano coloro che, più o nien dappresso, attor- 
niavano Garibaldi. V era anzitutto il Ministero, pre- 
sieduto dal Conforti, cui eran colleghi il Pisanelli, il 
D'Afflitto, lo Scialoja, il Ciccone, il Crispi, tutti, meno 
quest' ultimo, Cavourriani infocati e dell' annessione 
zelatori impazienti e intolleranti. V'era di contro a 
quello, rivale nata, antagonista necessaria, la Segre- 
teria della Dittatura , gabinetto aulico del Bertani, 
grande macchina celerifera di leggi e decreti, fucina 
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di tutte le discordie e di tutti i guai del Governa 
dittatoriale, la quale, nella questione del plebiscito, 
dopo essersi sforzata d'indugiarlo fino all'estremo, ora 
professava apertamente di volerlo circuito di tutte le 
condizioni e garanzie di un vero contratto. Infine vi 
era quella, che dovrebbe dirsi la Sezione politica del 
Qu'artier generale , rappresentata principalmente da 
Alberto Mario , del prolungamento della Dittatura e 
del plebiscito condizionale partigiano ardentissimo, e 
per la prodezza dell' animo , la illibatezza del carat- 
tere, la gentilezza della parola e dell'aspetto, caro al 
Generale e da tutti rispettato. AU'infuori poi del con- 
torno abituale e del consorzio ufficiale del Dittatore, 
ma più vieini a lui di quanto non paresse , v' erano 
Giuseppe Mazzini e Carlo Cattaneo; l'Apostolo degli 
Unitari, e il Filosofo dei Federalisti : il primo, venuto 
a Napoli di volontà sua nella fiducia di giovare, nella 
lusinga di potere , il quale , sebbene non avesse ve- 
duto che una sol volta e clandestinamente il Ditta- 
tore, non tralasciava di insufflargli di continuo, me- 
diante quegli innumerevoli biglietti ond'era prodigio- 
samente fecondo , il suo antico verbo del se no , noj 
cioè a dire di non cedere alla Monarchia di Savoia 
un sol palmo delle provincie li beliate, se non a patto 
che essa s'impegnasse a gridar subito l'Italia una dal 
Campidoglio ; l' altro, venuto per espresso invito del 
Generale , il quale molinava di farne ora un amba- 
sciatore a Londra, ora un suo prodittatore, e che pur 
con diverso intento arrivava alle stesse conclusioni 
del Mazzini, volendo che le condizioni del plebiscito 
fossero prima discusse e sancite da un' Assemblea, 
specie di Costituente , per impedire , diceva , che la 
Monarchia violasse la integrità dell'Italia, e merean- 
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teggiasse le nuove provineie annesse, come aveva già 
mercanteggiato Nizza e Savoja. 

Ora , quando si aggiunga a tutto ciò il quotidiano 
supplìzio degrindirizzi e delle orazioni, il vociar della 
stampa, il tumultuar della piazza, si vedrà fra quante 
correnti diverse fosse abballottata la mente del Dit- 
tatore, e come, non avendo l'animo temprato a sif- 
fatte bufere , rischiasse più d' una volta d' andarne 
travolto E di questo ondeggiare faticoso della sua 
volontà si risentono dal mezzo settembre in poi tutti 
i suoi atti. Il 22 settembre accetta la rinunzia de' suoi 
Ministri, querelantìsi per l'annessione; ma tre giorni 
dopo incarica di nuovo Conforti della composizione 
d' un altro Gabinetto , che riesce poco dissimile al 
primo. 

Al tìn di settembre , noiato dalie perpetue qaei'ele 
della Segreteria, congeda in cortese forma il Bertani, 
ma gli. sostituisce pochi .cfiorni dopo il Crispi , non 
meno inviso di lui. Lascia che Pallavicino, suo pro- 
dittatore preconizzato, scriva al Mazzini, « con buono 
intendimi^nto e povero consiijlio » (1) una lettera in 
cui, fattogli intendere che la sua persona creava in- 
ciampi al Governo e pericoli «Ila nazione, si che an- 
che non volendolo divideva, lo invitava a bandirsi da 
quelle provineie , (juanto dire d'Italia (2) ; e si tiene 
accinto Carlo Cattaneo, repubblicano e federalista 
insieme, che frugandogli continuo nella ferita di Niz- 
za, empiendogli l'animo di soj^petti contro il Piemonte, 
il suo Re e il su;» Ministro, divideva davvero volen- 



(1) Sentenza dello Ziui. Storia, voi. I, parte li, p. 757. 

(2) Si sa che il Mazzini rispose con altra lettera sdegnosa, 
rÌRolutaraente sdejjnaìjdo di partire 
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dolo (1) ed era il più pericoloso di quanti Consiglieri 
l'attorniavano allora. 

Il 5 ottobre , infine , insedia nella Prodittatura il 
Pallavicino stesso, dell'annessione schietta ed imme- 
diata fautore aperto e deliberato, e permette che, a 
Palermo , 1' altro suo prodittatore Mordini , bandisca 
nel giorno stesso i Comizi per 1' elezione ^eWAshem" 
hlea siciliana, che dovrà stabilire il tempo e le con- 
dizioni del plebiscito (2). 

Non fu quello il miglior periodò del governo di G-a- 
ribaldi, né manco il più lieto della sua vita. Egli non 
anelava che al bene della patria sua ; ma 1' occhio 
debole ed inesperto non ne travedeva che un barlume 
nel cielo procelloso di quei giorni, e spesso scambiava 



(1) Vedansi più innauzi le lettere di Cattaneo a sua moglie. 

(2) Ecco la prima parte del decreto del prodittatore 
Mordini : 

« In Yirtt- dell'autorità a lui delegata; 

« Considerando ohe i progressi delle armi italiane ravvici- 
nano sempre più il giorno , nel quale sarà costituito sotto 
lo scettro costituzionale di Vittorio Emanuele II il Regno 
d'Italia; 

< Considerando essere perciò conveniente che la Sicilia si 
trovi preparata a pronunziare anch' essa il suo voto per en- 
trare in seno alla grande famiglia italiana; 

< Volendo a tale oggetto stabilire le condizioni di tempo e 
di modo; 

« Sulla proposta del Segretario di Stato per l'interno; 

« Udito il Consigli*» dei Segretari di Stato; 
« Decreta e promulga : 

« Art. 1. — I Collegi elettorali, costituiti ai termini del de« 
crete dittatoriale del 23 giugno 1860 , sono convocati per il 
giorno 21 ottobre corrente ad oggetto di eleggere i respettivi 
loro deputati nel numero stabilito all'art. 4o del decreto. > ' 
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il fosco balenar delle nubi per la luce da lui desi- 
derata. 

Una così fatta condizione di cose non poteva, senza 
manifesto pericolo della patria, più a lungo durare, 
e il Pallavicino tolse su di sé la responsabilità e l'o- 
nore di farla cessare. L'8 ottobre, posto in mora per 
V ultima volta Garibaldi a decretare il plebiscito , e 
udito o creduto udire da lui una risposta favore- 
vole (1), propone e fa approvare al Consiglio dei Mi- 
nistri il decreto che convoca pel 22 il popolo delle 
Provincie meridionali ad accettare o respingere il se- 
guente plebiscito : « Il popolo vuole Tltalia una e in- 
divisibile con Vittorio Emanuele Re costituzionale e 
suoi legittimi discendenti, » e si prep«ara a promul- 
garlo. 

Grande, niituralmente , la meraviglia in Garibaldi, 
che non aveva mai creduto di autorizzare siffatto de- 
creto ; grandissimo lo sdegno in tutti gli anti-annes- 
sionisti, i quali, stimandosi giuocati dal novello Pro- 
dittafcoro , si preparano a prendere la rivincita. In- 
dotto il Dittatore a convocare presso di sé, a Caserta, 
per ni ottobre i principali d'ambe le parti, e inter- 
venuti per l'una col Pallavicino il Caranti suo segre- 
tario ed il ministro Conforti, per l'altra col Cattaneo 
il Crispi,.il Mario, il Parisi, ministro dell'interno per 



(1) Gli avversari suoi sostennero che la risposta era stolta 
sfavorevole addirittura. Ma tinora il vero si nasconde per di- 
fetto- di documenti. 

Il signor Caranti però , nelle sue Notizie inioimo al plebi- 
scito delle Provincie napoletane (pag. 330), non s'arrischia ad 
affermare che il Dittatore avesse autorizzato il Pallavicino a 
proporre in Consiglio dei Ministri quel decreto, né molto meno 
promesso di approvarlo. (Nota del Chierzoni) 
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la Sicilia , la discussione si fece tosto ardente e pu- 
gnace. «Graribaldi (scrive lo stesso signor Garanti (1), 
Crispi, Cattaneo, il ministro dell'interno della Sicilia, 
e, se non erro, Mario e qualche altro peroravano per 
l'assemblea; Pallavicino solo la combattev^a. L'ora 
erasi fatta tarda assai ; Pallavicino convulso dallo 
sdegno e da] dolore, dichiarò che egli non voleva a- 
vere alcuna partecipazione a questo tradimento del- 
l'unità nazionale, che era ben dolente di dover vedere 
che colui che con una mano aveva tanto operato in 
suo prò, coli' altra la atterrasse , c]^e egli all' istante 
rassegnava i suoi poteri , e che il domani avrebbe 
abbandonato Napoli. » 

Ma non appena le notizie della deplorevole scena 
corsero per la Capitale , ecco la città intera commo- 
versi : le vie, quantunque alta la notte, affollarsi come 
per incanto d'un popolo imperioso; i pubblici ritrovi 
TÌsuonar di dispute infiammate ; un analizzare , un 
chiosare , un giudicare in varie guise le novelle del 
Consiglio di Caserta; ma altresì un concordare di tutti, 
della grandissima maggioranza almeno, in questa u- 
nica sentenza: la nuova risoluzione del Dittatore po- 
ter esprimerò, forse la volontà d'un partito, non cer- 
tamente quella del popolo napoletano; questi invocar 
sempre 1' annessione pronta e incondizionata; impor- 
tare quindi alla dignità del popolo stesso, alla salute 
d'Italia intera che questo voto fosse al piii presto ma 
in modo perentorio e solenne manifestato. 

« Infatti (aggiunge il citato scrittore) (2) il domani 
mattina pareva che per un incanto in Napoli fossevi 



(1) Notizie sul plebiscito nelle Provincie napoletane, p. 334. 

(2) Ibid.. pag. 335. 
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stata una grande nevicata di Sì, Essi stavano affissi 
su tutte le porte, le finestre, le mura delle case, sulle 
vetture, sui cappelli degli uomini, sui loro abiti, sui 
vestiti delle donne, Delle vetrine dei negozi, nei poe- 
tici tempietti degli acquaioli. Ovunque vi foste ri- 
volto , dappertutto avreste trovato un Sì, con cui 
quella nobile popolazione sanzionava il dogma del- 
l'unità nazionale. ■> 

Nò a questo si fermavano le dimostrazioni. La Guar- 
dia Nazionale , rimasta in quei frangenti l'unica tu- 
trice dell' ordine , si accordava nello scrivere un in- 
dirizzo al Dittatore , in cui con figliale , ma schietta 
parola lo supplicava a non cimentare la sua gloria, 
disdicendo quel plebiscito, che già era dal suo Pro- 
dittatore bandito: consimile indirizzo andava correndo 
ita i varii ordini de' cittadini e coprendosi di mi- 
gliaia di firme; turbe di popolo infine percorrevano 
la città, accampavano sulle piazze, assediavano il pa* 
lazzo del Governo, alternando agli evviva per Vitto- 
torio Emanuele , Garibaldi e Pallavicino , grida di 
morte al Mazzi>ni, al Cattaneo, a tutti gli antiannes- 
sionisti; profondamente turbando la pubblica quiete, 
minacciando gli eccessi a cui le folle scatenate so- 
gliono giungere. 

E però la situazione era gravissima. Garibaldi, 
chiamato in tutta fretta dal Tiiri', di recente eletto 
Comandante della provincia e città di Napoli, accorse 
alia Capitale e potè da sé medesimo accertarsene. 
Infatti , accompagnato egli pure da grande moltitu- 
dine,* che applaudiva a lui ed al Pallavicino, ma gli 
intronava le orecchie degli abbasso e dei morte ai fau- 
tori deW Assemblea , ed empiva a lui stesso la car- 
rozza di Sì, fu costretto a farsi al balcone della Fo- 
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resteria ad arringare il popolo tumultuante (1), il 
quale però abbonacciato ben presto dal caro aspetto, 
dalPaffascinante parola, e più forse dall'annunzio del 
non lontano arrivo del Re , non tardò a quietarsi e 
disperdersi 

Ma V impressione prodotta in Garibaldi da quella 
solenne manifestazione fu profonda. Decise perciò di 
riconvocare pel giorno medesimo (13 ottobre) i suoi 
Ministri e Consiglieri, e si recò egli stesso alla Fore- 



(1) Eooo il discorso pronu oziato ia quel giorno : 
< In questa Capitale rej^na la discordia e l'agitazione. Sa- 
pete chi rha eccitata? Quegli stessi che mi hanno impedito 
di combattere gli Austriaci con quarantacinque mila Volon- 
tari ; che nell'anno scorso mi vietarono di accorrere con ven- 
ticinque mila uomini alla vostra liberazione; quegli stessi che 
spedirono La Farina a Palermo, e chiesero V immediata an- 
nessione , quelli cioè che volevano impedire a Garibaldi di 
passare lo Stretto e cacciare Francesco II. Si è gridato: morte 
a questo , morte a quello ! Si è gridato contro i miei amici. 
Gli Italiani non deggiono gridare morte l'uno contro l'altro, 
essi tutti deggiono stimarsi ed amarsi , perchè tutti hanno 
contribuito a fondare l' unità d' Italia. Quando sorge discor- 
dia, accorrete a me. Non venga una deputazione di marchesi 
e di principi, ma di semplici popolani, ed io disperderò i dis- 
sidi e tranquillerò gli animi. Ieri vi dissi che sarebbe ve- 
nuto il Re. Oggi ho la lettera di lui. Il 9 le sue truppe pas- 
sarono il confine, e due giorni or sono Vittorio Emanuele si 
pose alla testa del suo valoroso esercito. Laonde fra breve noi 
vedremo il nostro Re. Durante questo stato di transizione 
fate ohe regnino dovunque la tranquillità , la prudenza , la 
moderazione; si mostri il popolo napoletano quel bravo popolo 
che è. Facciamo l'Italia una, a dispetto di quelli ohe la vor- 
rebbero scissa per tenerla schiava!» — Rustow, op. oit., 
pag. 564. 

A. Mario. — Garibaldi. 10 
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Bterìa per invitare il Pallavicino ad esser parte del- 
l'adunanza. Questa doveva aver luogo al Palazzo d'An- 
gri, dove il Dittatore soleva prendere stanza. Erano 
presenti^ oltre a lui, il Prodittatore , i ministri Con- 
forti e Crispi, Aurelio Saliceti, Carlo Cattaneo, Fran- 
cesco De Luca. Il Generale cominciò, chiedendo che 
tra i due opposti partiti dell' Assemblea e del Plebi- 
scito si cercasse un mezzo di conciliazione. Il Palla- 
vicino e il Conforti risposero che non sapevano ve- 
dei^e alcuno , e propugnavano novamente con caldo 
accento la necessità #el plebiscito schietto ed imme- 
diato. Il Cattaneo, a sua volta, ribattè combattendo 
per la sua teoria dell' assemblea. Il Conforti replicò 
di nuovo, il Saliceti introdusse una sua proposta, per 
la quale Graribaldi doveva proclamare per decreto la 
sovranità nazionale di Vittorio Emanuele, salvo a farla 
sancire da un plebiscito e regolare da un Parlanaento; 
altri diceva altre cosej talché la dibcussione facendosi 
sempre più aspra e confusa, il Pallavicino stanco di 
quel lungo ed affannoso dibattere erasi già alzato di- 
cendo: «Vedo che io sono inutile qui, permettetemi 
che io mi ritiri , » quando il generale Tiirr , che era 
stato incaricato di presentare al Dittatore i voti della 
Guardia Nazionale e della cittadinanza, testé citati, e 
che era giunto poco dianzi alla riunione, si rivolse al 
Dittatore e gli disse: € Prima che prendiate una de- 
cisione, dalla quale può dipendere la sorte d'Italia, 
vi prego dì esaminare il desiderio della popolazione 
di Napoli >; e gli sciorinò sotto gli occhi gli indirizzi 
che avea portati seco. * 

Il Dittatore li lesse, vide le numerosissime firme 
onde erano segnati, stette un istante profondamente 
concentrato, poi , ripresa quella serenità che gli era 
consueta nei momenti delle solenni risoluzioni: « Non 
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TOglio assemblea, esclamò, si faccia Pltalia..* E voi 
caro Giorgio (riprese, volgendosi al Pallavicino), voi 
non siete inalile qui; e vi prego di rimanere al vostro 
posto e cercate di meritarvi anche d' ora innanzi la 
stima della popolazione di Napoli. > (1). 
L'annessione era deliberata. Non diremo col signor 



(1) Abbiamo sott' occhio tre Relazioni di quella impor- 
tante riunione. 

Alcune notizie sul plebiseito delle Provhxeie napoletane di 
Biagio Caraftiti , * segretario particolare del Pallavicino, che 
scrisse colla sua approvazione, se non può dirsi sotto la sua 
dettatura. 

Una Relazione del generale Tttrr, pubblicata nel 1869,^che 
parla dei fatti, a cui fu parte e testimonio. 

Una Relazione infine del Giornale Vaiale di Napoli^ or- 
gano del ministro dell'interno Conforti, e che si deve ragio- 
nevolmente pensare riveduta e approvata da lui. 

Se non che, mentre queste tre Relazioniy tutte egualmente 
fededegne, sono concordi nei fatti sostanziali, non lo sono 
punto quanto ai particolari e mettono io scrittore , costretto 
a prenderle per fonti, nella piti grande incertezza. (E inoltre 
sono tutte portavoce d'una sola delle due tendenze, che diedero 
luogo al dibattito. Perciò giova leggere le testimonianze della 
corrente contraria, riferite qui appresso. (Postilla del Compii,) 
Nella impossibilità pertanto di decidere quale sia la piti completa 
« veridica, ci siamo appigliati al partito di comporre un'epi- 
tome di tutte e tre , scegliendo in ciascun racconto quelle 
parti che riferendosi a parole e fatti detti o compiuti dal 
raccontatore medesimo, o dal suo diretto ispiratore, v'è fon- 
data ragione di credere che siano le piti genuine. Il caso di 
veder narrato diversamente il medesimo fatto dagli stessi te- 
stimoni o attori è, purtroppo, frequentissimo, e fa correre i>er ' 
le vene dei terribili bi^vidi di dubbio sull' autenticità della 
storia. N. di O, Ouerzoni. 
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Curanti <che il Leone avesse trionfato delle Volpi», 
poiché a nessuno di quanti in quei giorni lo consi- 
gliavano s^addice la volgare similitudine^ ma il Leone 
aveva trionfato certamente di sé stesso , de' suoi ri- 
cordi di Nizza, de' suoi rancori contro il Cavour, delle 
sfide del Fari ni , delle impertinenze del Fanti , della 
sua medesima ignoranza , illuminando colla fiamma 
del cuore le tenebre involontarie della mente , e dal 
solo amore alla patria traendo le ispirazioni al più 
sapiente atto politico della sua vita. 

IL 

Dopo il racconto del Ouerzoni, giova leggere, 
intorno ai medesimi fatti , qaanto scrive la si- 
gnora Jessie White Mario nel cap. XLYIII del 
« Garibaldi e i suoi tempi d edizione ili. Milano, 
F.lli Treves, pag. 440 (1). 

Consigliati da Bertani e sopratntto da Cattaneo, i 
decreti emanati dalla segreteria generale, furono de- 
gni del governo liberatore. 

Ma la questione delle annessioni tornava sempre a 
galla, e non solamente per la Sicilia , ma anche per 
Napoli. 

Stranissima invero è questa insistenza, se pensiamo 
alle lungaggini corse nell'Italia Centrale e alla ritro- 
sìa del Re prima ad accogliere e poi ad accettare il 
voto del popolo. Allora invece era una vera frenesia 



(1) Vedasi inoltre : Aurelio Saffi,, Proemio al voi. XI delle 
Op. Ed. e Ined. di G. Mazzini ; e il voi. VI dei Bicordi e 
Seritti di A. Saffi, puhblieati dal Mumcipio di Forlì, Firenze 
G. Barbèra, 1901, pag. 105 e seg. 



149 

per le pronte aDDessìoni, senza convocare assemblee, 
senza consultare la volontà delle popolazioni. La vera 
volontà di Garibaldi si deduce dal seguente decreto 
che porta la sua firma: 

«Italia e Vittorio Emanuele 
« // dittatore deW Italia Meridionale, 

« In compimento del decreto dell' 8 corrente otto- 
«bre, che convoca il popolò per votare il plebiscito 
« all' intento di riconoscere la regolarità di tutti gli 
« atti relativi , e di determinare quindi la successiva 
« incorporazionedeiritalia Meridionale, nell'Italia una 
« e indivisibile, decreta : 

« Art. 1. È convocata pel primo novembre prossimo 
« nella città di Napoli un'Assemblea di Deputati per 
« le Provincie continentali dell'Italia Meridionale. 

Art. 2. I Deputati dell'Assemblea saranno nominati 
« per suffragio universale. 

Art. 3. Il Prodittatore di Napoli fisserà il numero 
« dei Deputati, la circoscrizione elettorale e tutto ciò 
<( che sarà necessario per la riunione dell'Assemblea. 

« Art. 4. Il Prodittatore e i Ministri in Napoli sono 
« incaricati dell'esecuzione della presente legge. » 

Garibaldi mandò questo decreto a Pallavicino sog- 
giungendo : 

< Questo è, mi sembra, quanto abbiamo combinato 
«assieme, ed è di piena mia soddisfazione. Se siete 
« d' accordo , mandatemi una copia del presente De- 
« creto firmato. — La firmerò anch'io. 

« Cr. Garibaldi y> 
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Per una coincidenza curiosa quello stesso giorno 14 
ottobre riuscì a Cavour di avere dal Parlamento Sa- 
baudo la sanzione del suo operato, e fu votato il se- 
guente articolo di legge : 

€ Il Governo del Re è autorizzato ad accettare e 
€ stabilire per reali decreti Pannessione allo Stato di 
€ quelle provi ncie dell' Italia centrale e meridionale, 
< nelle quali si manifesti liberamente per suffragio 
€ diretto universale la volontà delle popolazioni di 
€ far parte integrante della nostra Monarchia costi- 
€ tuzionale. » 

Armato di questa sanzione , il Cavour istruiva li 
Pallavicino, guadagnato al suo partito, di opporsi alla 
proposta di un'assemblea, ed egli essendo riuscito ad 
allontanare Bertani, sentiva di poter vincere. 

Bertani partendo aveva lasciato Crispi incaricato 
della Segreteria, donde fiera guerra di Pallavicino a 
Crispi, tenuto in freno appena da Cattaneo* 

Cotanto era inconsciamente imbevuto quel buon uomo 
del fiele iniettatogli da Cavour, che non si diede pace 
della presenza in Napoli di Mazzini , di Mazzini da 
trent' anni esule, idolatra dell idea dell' unità, accu- 
sato dai suoi più ardenti amici di dare mano alle an- 
nessioni troppo presto! 

Cavour aveva un solo obbiettivo : cacciare Garibaldi 
da Napoli prima che vi giungesse il Re. Nel manife- 
sto del Re Vittorio Emanuele in data 9 ottobre 3860 
da Ancona ai € Popoli dell'Italia Meridionale > si al- 
ludeva appena a Garibaldi come < un prode guerriero » 
devoto all' Italia ed a 4( Me » e chiedeva con termini 
altezzosi e offensivi per quei generosi volontari che 
sacrificando le proprie idee di reggimento repubbli- 
cano , erano accorsi a combattere sotto la bandiera 
< Italia e Vittorio Emanuele ». 
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Il dado era gettato. Il Ministero , presidente Con- 
forti, con una sola eccezione (il Crispi), era composto 
di uomini ligi a Cavour: Pisanelli, D'Afflitto, Scialoja, 
Ciccone, tutti annessionisti furibondi, che non vollero 
sapere di assemblee. — Pallavicino e Conforti di co- 
mune accordo scrissero uno sproloquio di nove arti- 
coli, che il Pallavicino portò a Caserta. Garibaldi si 
rifiutò di firmarlo, tenendo fermo che si doveva con- 
vocare prima l'Assemblea. Cattaneo e Crispi, Alberto 
Mario, Parisi ministro dell' interno in Sicilia , soste- 
nevano con molta ragione che Garibaldi non poteva 
essere meno rispettoso alla volontà delle popolazioni 
liberate di quello che lo fossero stati Farini e Rica- 
soli. In seguito a ciò Pallavicino insistette nella sua 
dimissione. 

Tlirr , sempre preparato per gli intrighi , presentò 
allora una sedicente protesta della popolazione di Na- 
poli contro la partenza di Pallavicino; ma Garibaldi, 
offeso da Pallavicino coli' insinuazione di una possi- 
bile guerra civile , disse che né egli né i suoi amici 
avrebbero mai condotto il popolo a farla, affermò es- 
sere il Crispi suo buon amico , uno di quelli che lo 
avean deciso ad andare in Sicilia, e che intanto Pal- 
lavicino era libero di andare o di stare; e Pallavicino 
se ne andò. 

Cattaneo scrisse allora un' aspra - lettera al Pallavi- 
cino, invitandolo però in nome di Garibaldi ad assi- 
stere ad un consiglio di ministri in palazzo d'Angri. 
Pallavicino vi si rifiutò , e ne successe un tumulto 
popolare al grido di « morte a Crispi ! morte a Maz- 
zini! » mentre dall' altra parte si gridava: «Morte a 
Cavour ! » 

Garibaldi, sdegnato, corse a Napoli e così arringò 
il popolo dal pogginolo della Foresteria: 
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< Id questi tumulti soffia un partito avvereo a me 
« e ad ogui opera mia. Quel partito mi impedì dalla 
« Cattolica venire in vostro soccorso; quel partito mi 
€ impedì che prendessi le armi del milione di fucili 
€ per la spedizione della Sicilia ; quel partito mandò 
« a Palermo La Farina per affrettare l' annessione 
« della Sicilia, annessione che se io avessi fatto, non 
«avrei potuto venire a liberarvi, popolo di Napoli. 
« Si è gridato morte a questo, morte a quello, ai miei 
< amici. Gli Italiani non debbono gridar morte che allo 
« straniero , e fra loro rispettarsi e amarsi tutti, per- 
« che tutti concorrono a formare l'unità d'Italia. » 

La dimane Crispi, per non essere d'imbarazzo, fece 
come Bertani: diede la sua dimissione colla seguente 
lettera : 

« 13 ottobre 1860. 

« Al Signor Prodittatore ! 

« Dopo gli ultimi casi a voi ben noti , essendo' in- 
« compatibile la mia presenza in un Ministero del 
« quale siete il capo, vengo col presente a rassegnarvi 
« la mia dimissione di Segretario di Stato degli af- 
« fari esteri. 

F, Crispi. > 

Pallavicino insistette presso Garibaldi sulla neces- 
sità di accettare questa dimissione: 

« — Ah ! » rispose Garibaldi corrucciato; « —Volete 
« dunque vi sacrifichi 'anche Crispi ? Ebbene Crispi 
« verrà al campo con me; io lo conduco meco; restate 
« voi e i ministri e procurate il meglio ! » 

Ma per non dare ragione né a chi voleva l'Assem- 
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blea, né a chi voleva il plebiscito, emanò da Sant'An- 
gelo il seguente decreto : 

Sant'Angelo, 15 ottobre 1860. 

«Italia e Vittorio Emanuele. 

€ Onde soddisfare ad un desiderio senza dubbio caro 
« a tutta la Nazione, determino: 

« Che le Due Sicilie, le quali devono la loro reden- 

< zione al sangue italiano, e che liberamente mi hanno 

< eletto Dittatore, formino parte integrante delPItalia 
« una ed indivisibile sotto il re costituzionale Vittorio 
« Emanuele e suoi successori. AH' arrivo del Re de- 
« porrò nelle sue mani la dittatura, ohe mi venne con- 
'« ferita dalla Nazione. 

« I prodittatori sono incaricati dell' esecuzione del 

< presente decreto. 

G, Garibaldi, y^ 

Questa consegna arbitraria di un popolo senza a- 
verne avuto il consenso , fu peggio che un salto nel 
buio ; donde nuove discussioni, finché il Generale e- 
manò un nuovo decreto per il plebiscito puro e sem- 
plice il giorno 21. 

III. 

La lettera , a cui sopra si allude , scritta da 
O. Cattaneo al Prodittatore March. Giorgio Pal- 
lavicino, si trova neiV epistolario e Sor. Politici 
del Cattaneo editi dal Barbèra, Firenze, voi. II, 
pag. 296: 
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12 ottobre 1860. 

Il Generale viene in Napoli , a mezzodì adunerà i 
ministri nel palazzo d' Angri, e mi ha pregato di farvi 
sapere con parole d'amico che spèra vi vorrete essere 
ancìie voi, .perchè si tratta della patria. 

Se voi giudicat>e tanto funesto a Napoli ciò che ri- 
conosceste provvido in Sicilia , mi sia lecito dirvi 
che non seguite un principio. 

Vi ricorderete che domenica, in casa vostra, il mi- 
nistro Conforti fu d'un parere; e votò sul parere op- 
posto lunedì. 

Tali sono gli uomini che lasciarono senza cartacce 
in faccia al nemico i nostri figli, e che oggi negano 
al dittatore ottantamila franchi per fucili comprati e 
ricevuti. 

Non vi può essere dualità tra il plebiscito e Pas, 
semblea tutrice che deve giustificarlo e sollevarlo 
sopra l'informe squittinio di Nizza. 

Non vi può essere dualità tra l'asse tnblea che con- 
segna legalmente il paese al parlamento e il parla- 
mento che legalmente e lealmente lo riceve. Non può 
essere dualità tra gli uomini che il popolo manda al- 
l'assemblea locale e gli uomini, quasi interamente gli 
stessi , eh' esso manda al parlamento nazionale. Non 
si vedono mai siffatte funeste dualità nelle assemblee 
svizzere e americane, che sono pur rivestite di poteri 
sovrani. È un sogno; e non è vostro. 

lo credo anzi alla necessità di assemblee permanenti 
nella duplice mira della concordia e del progresso. Si 
tratta d'affratellare i popoli d'Italia e non di soppri- 
merli. 

La dualità vera e funesta è tra il guerriero virtuoso 
e gli uomini che vi hanno detto d'aver probto il cuore 
anche alla guerra civile. 
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Da qual part^ scrivete voi il vostro nome ? 

Un ministero Garibaldi è l'unica salute. 

Sono con tutta considerazione dev. vostro, ecc. 

In quel giorno stesso Cattaneo narrava la sto- 
ria delle ultime questioni relative all'assemblea, 
nel suo bizzarro ma corretto inglese, scrivendo 
a sua moglie. Questa lettera si trova tradotta nelle 
Reminiscenze di Alberto e Jessie White Mario 
(Roma, A. Sommaruga, 1884 pag. 139), lettera 
non riprodotta (strana dimenticanza) ueìVEpi- 
8tolario. 

€ 12 ottobre 1860, Napoli. 

€ Mia cara. Ieri era occupatissimo. Fui obbligato di 
trovarmi a Caserta prima dell'alba, per poter vedere 
il generale innanzi che partisse per le linee. Andai e 
tornai colla ferrovia, ma il generale telegrafò al Pal- 
lavicino, che lo raggiunse entro la serata, e mi pregò 
di volermi trovare presente al colloquio loro ; e cosi 
fui costretto di rifare la strada, e poi ritornarmene qui 
di notte, e ancona andar là oggi alle tre. 

« I Siciliani si pronunciarono a favore di una as- 
semblea la quale deve tutelare tutto ciò che si ha da 
fare per l'annessione all'Italia tutta (non al solo Pie- 
monte). Il generale vorrebbe che altrettanto facessero 
i Napolitani. Al Pallavicino non garba punto 1' idea 
d'un' Assemblea : il Mazzini vi aderisce e comincia ad 
essere federalista ! Il clima qui non mi conferisce; 
soffro , ed appena me ne darà permesso il generale, 
ritornerò a casa colla più viva soddisfazione. » 

< 12 ottobre 1860. 

P. S. L' idea del generale Garibaldi sarebbe che 
l'atto del snftragio universale debba essere regolato e 
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legalizzato da un'Assemblea. Non approva una vota- 
zione irregolare come quella di Nizza. Bramerebbe 
che Napoli e Sicilia adottassero un sistema uniforme. » 

Pochi mesi dopo, ad analoga interpellanza del 
Bertaui, il Cattaneo cosi precisava i fatti (let- 
tera in voi. II deiV Upistolario pag. 341): 

26 aprile 1861. 

€ Mio caro, Io presi congedo da Garibaldi il giorno 
13 (ottobre 1860), una mezz'ora dopo che si era sciolta 
la conferenza, nella quale cinque voci contro due a- 
vevano riconosciuta necessaria 1' assemblea proposta 
dai siciliani per regolare la votazione e la consegna 
del regno. In seguito a che Pallavicino avendo dato 
di nuovo la sua dimissione e inveito contro Crispi, 
Garibaldi perdette la pazienza; e s' alzò dicendo : Se 
non volete l'assemblea, vada al diavolo l'assemblea; 
io me ne andrò a Caprera. 

Nessuno dei deliberanti fece alcuna osservazione. 

Solamente io, quando Pallavicino mi offerse la mano, 
la rifiutai , e aggiunsi alcuni rimproveri per fatti a 
lui personali» 

Per servizio d' amici, differii poi la partenza; e so- 
lamente il 18 andai con Asproni a prendere il posto 
sul Calabrese per partire l'indomani. > 

Ancora col Bertaui, il 4 marzo 1862, ragionan- 
do della situazione in Italia , e ritornando sai 
fatti del 60, cosi si esprimeva : « Garibaldi non 
ostante il funestissimo sproposito del plebiscito, 
dopo averlo egli stesso disapprovato, ha sempre 
la fiducia delle moltitudini e la simpatia del 
mondo. t> 
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E ìq uaa saa lettera « Ai liberi Elettori » del 
27 Settembre 1867 (Epistolario , voi. Ili, ediz. 
Barbèra, pag. 223) , iavitato a protestare per 
l'arresto di Garibaldi a Sinalunga : 

« Vorrei bene — scriveva — in nome vostro prote- 
stare io pure contro l'arresto di Garibaldi . . . Ma l'art- 
45 dello Statuto fa inviolabile la libertà del deputato 
solamente al « tempo della sessione y>. Se questa si 
trova aggiornata o ad un dato momento si aggior- 
nasse o di repente si troncasse, il deputato non è 
salvo da un'insidia di nemici. ^ 

« Ta!b è la suprema legyfe che Garibaldi libero e 
vincitore consacrò col plebiscito. 

« Ben poteva egli averne dettata un'altra; poteva d'un 
nuovo Statuto e della preliminare libertà di Eoma a- 
ver fatto una condizione sine qua non. Nella mente 
dei popoli ogni cosa che venisse dalla sua mano era 
sana. Ovvero poteva convocare le Assemblee, come la 
Sicilia non immemore voleva apertamente , e com^ 
Napoli sedotta e immemore non si curò di volere. Ma 
Garibaldi cedette alle smanie di Cavour^ e questi a- 
perse ciecamente l'abisso sul cui margine l'Italia du- 
bita e vacilla. » 
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APPENDICE J57 

Il retroscena politico di Aspromonte/ 

Di Aspromonte è nota la palla regia, lanciata « dal 
donato soglio > come cantò il poeta mazziniano Giulio 
liberti nell'ode < Da Marsala a Caprera », della quale 
dovette, forse, ricordarsi il D'Annunzio scrivendo la 
prima parte della sua magnifica < Canzone di Gari- 
baldi ». 

Ancora avvolto nel mistero è, invece, il retroscena 
politico, specialmente ministeriale, nel quale si prepa- 
rò, e, direi quasi, si fuse la regia palla. 

A fare un po' di luce sul triste avvenimento — di 
cui gli Italiani avvenire si meraviglieranno e si ver- 
gogneranno pei padri — viene ora un libro « Episodi 
diplomatici del risorgimento italiano dal 1856 al 1865 
estratti dalle carte del generale Giacomo Durando, 
compilati da Cesare Curando già suo segretario par- 
ticolare » (Editori Roux e Viarengo di Torino), un libro 
pieno di documenti , molti dei quali nuovi , o quasi 
nuovi. 

Nel 1862 il generale Giacomo Durando era ministro 
per gli afifari esteri, avendo a colleghi il Kattazzi, il 
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Depretis, il Persane, il Sella , il Petiti, il Matteucci, 
il Conforti , il Pepoli , e soleva , giorno per giorno, 
prender nota di quanto avveniva di più «aliente nel 
nostro « bello italo regno ». 

Naturalmente dovette nei suoi appunti occuparsi an- 
che di Garibaldi, delle sue intenzioni e dei suoi prepara- 
tivi guerreschi, delle misure governative prese contro 
di lui, dei soldati regi dietro e dello «arresto dei volon- 
tari ad Aspromonte » (com'egli si esprime, badandosi 
bene di parlare della ferita inferta al piede destro 
dell'Eroe, la quale, come sappiamo dal dottor Pietro 
Ripari, aveva « una :fìgura triangolare a lembi lace- 
ro-contusi del dì^etro di mezzo pollice circa » jd dava 
molto a pensare e a temere ai medici curanti, il Ri- 
pari stesso, Enrico Albanese e Giuseppe Basile). 

Che la presenza di Garibaldi in Sicilia — nell'estate 
del 1862 — aveva gettata la confusione nel campo mi- 
nisteriale, e in quello delle autorità politiche dell'isola, 
si sapeva } ma che essa fosse tanta lo apprendiamo 
soltanto oggi dagli appunti del Generale Durando. 

Sebben Garibaldi avesse detto chiaro e tondo, nel 
suo proclama del 1^ agosto, quel che intendeva di fare, 
il generale Arduino , comandante della piazza di Si- 
racusa, era ancora al buio sulla legitimità o illeggit- 
timità dell' operato di lui , e, non sapendo che pesci 
prendere, chiedeva al suo superiore, il general Cugia, 
«, ordini positivi > e « istruzioni chiare e precise >; i- 
struzioni ed ordini che il Cugia non sapeva dare. 

Sebben fossero avvenuti i fatti di Sarnico, fatti per 
so stessi eloquentissimi , tra il governo e Garibaldi 
continuavasi ancora a giuocare a mosca cieca, nel qual 
giuoco , . per altro , il governo era il bendato e Gari- 
baldi no. 

Cosi avvenne che i più credessero in un muto ac- 
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cordo tra il governo che lasciava fare , perchè non 
sapeva che fare, e Garibaldi che faceva, e faceva sul 
serio, secondo il suo costarne. 

Se poi il governo si fece vivo, e mandò Cialdini in 
Sicilia perchè fermasse Garibaldi sul cammino di 
Roma, ciò avvenne perchè, prima di lui, si era mossa 
la Francia (inviando a Eoma rinforzi di truppa). 

Ma la deliberazione del governo venne presa < con 
riluttanza » sulla mozione del generale Durando , ed 
allorché si trattò di concertare le istruzioni da darsi 
al Cialdini, i ministri competenti, il Rattazzi per Pin- 
terno e il Retiti per la guerra, si schermirono. Ciò in- 
dispettì il Durando, che disse ai c4lleghi : « Se nor 
ne avete il coraggio, io non ne ho paura. Solamente 
prego che per autorità naturale il ministro della guerrs 
ratifichi al Generale Cialdini la missione affidatagli » 
Così fu fatto. 

Al Cialdini fu ordinato, tra le altre cose, di « di 
sciogliere con la forza ogni banda armata » di « in 
tercettare per mezzo della squadra, ed altri mezzi, 
tragitto del generale G. Garibaldi e suoi volontà 
sul continente » e di condurre la giierra « vigoros 
mente e rapidamente >. 

Qualora poi Garibaldi fosse stato fatto prigioniei 
lo si sarebbe dovuto tradurre « separato dagli ali 
prigionieri, al forte di Savona, o altro più prosai n 
purché sicuro e lontano dalle città popolose > de 
quali si temeva.... 

Come Cialdini ^ alii disgraziato ! ^ non riuscisse 
a sciogliere bande armate, né ad intercettare il tragi 
di Garibaldi sul continente, né a condurre la gue 
con quella vigorìa e quella rapidità desiderate, è no 

Ad altri — e precisamente al generale Pallavici 
testé morto — doveva toccare l'onore di fermar Gè 
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baldi; di ferirlo, di tradurlo prigioniero al Varigoano ! 
Si tennero sul proposito più consigli di ministri^ e, 
se si deliberò «, per la repressione » (come narra il 
Durando) non tutti (osserva con dolore lo stesso ge-^ 
nerale) dimostrarono di possedere « l'esperienza ^elle . 
grapdi commozioni ». « 

« Pepoli è fuor dei gangheri e precipitosb (scrive il 
Durando in data 26 settembre). Conforti è disanimato; 
Matteucci calmo ; Depretis freddo, ma deciso ; Potiti 
agisce con energia, ma manca un poco di* autorità e 
di pratica ; Hattazzi sereno, ma alquanto impacciato 
nelle quistioni di persone, nelle quali ha preso molti 
granchi , come quello di mandare il marchese Palla- 
vicino prefetto a Palermo che lasciò preparare tutto 
e forse aiutò Garibaldi ». 

Al Ponsiglio del 28 agosto — la vigilia di Aspro- 
monte — interviene anche* Vittorio Emanuele, e il Du- 
* rando scrive : « Il re è di malumore; dice che Gari- 
. baldi ci darà molti fastidi; che due o tre volte fu già 
- da lui ingannato : che quando Garibaldi si sente forte 
' gli scrive anche lettere insolenti; che senza prenderlo 
non si finirà mai ogni cosa ». 
Garibaldi aveva già ingannato Vittorio Emanuele 
fl^ due tre volte f Ma quando H Forse nel 1860 , rega- 
' landogli un regno ? 

*i^ Fermato Garibaldi ad Aspromonte — oh palla regia I 

lir _ e sedato, così, il tumulto, sorsero grandi dispareri 
intorno *al giudizio cui sottoporre il Grande Ribelle. 
I tre Generali d^armat^i, Cialdini, Fanti e Giovanni 
ìf Durando (fratello del ministro) insistevano per il pro- 
li^' cesso in omaggio alla disciplina militare. « Il precesso 
Oli bisogna farlo > scriveva da Firenze il Fanti, fuor d'ogni 
à grazia di Dio. 
t»f « Se il governo non è complice, facciasi il processo » 

•A. Mario — Garibaldi: . H 
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scriveva furibondo Giovanni Barando da Mi! ano, am- 
monendo il governo a ritirarsi, nel caso che fosse reo 
di complicità con Garibaldi e sconsigliando, fin d'al- 
lora, un' amnistia, la quale avrebbe sempre lasciato 
€ il campo aperto ai dubbi ed alla diffidenza ». 

Così la pensava il Durando ministro, il quale, nelle 
sue note si lamenta non tutti i ministri siano d' ac- 
cordo sul da farsi. 

« Conforti si oppone e parla apertamente contro; 
Depretis è silenzioso » (scrive il Durando in data del 
31). Quanto al Rattazzi, che prima era molto esitante, 
ora sembra voglia decìdersi: « Dopo avere conferito col 
Re, pare inclinato al giudizio > (contro Garibaldi). 

Questo scrive il Durando, il quale da parte sua, di 
una sola cosa si preoccupa : « Se egli possa essere 
compromesso e fino a qual punto ». Di questo molto 
si impensierisce , perchè teftie che il re sia d' intesa 
con Garibaldi per andare a Roma. 

"Ma no, o generale! Il re era d'intesa con Garibaldi, 
sì, ma per andare in Grecia e preparare colà il ter- 
reno per la candidatura di un principe di casa Savoia 
a quel trono . . . 

Saputo questo, Giacomo si rasserenò pensando che 
« l'affare della Grecia non è tale da compromettere col 
re il principio monarchico , né da mettere il re in 
situazione da dover abdicare, come dovrebbe essere, 
se avesse aderito prima alla spedizione su Roma e se 
l'avesse sconfessata col suo proclama del 31 agosto >. 

Il 2 settembre si tiene nuovo consiglio , rinforzato 
dalla presenza di Massimo D'Azeglio , dello Sclopis, 
del Tucchio, dell'Alfieri di Sostegno, di Luigi Farini^ 
del Paleocapa, e il Rattazzi pone innanzi questi due 
quesiti : « — Devesi procedere contro Garibaldi ? — 
Innanzi a quale tribunale ? » 
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Lo Sclopis inclina perchè si proceda. Il Tecchio è 
di parer contrario pensando ai « servizi segnalati resi 
da Garibaldi al paese. » Pel si è anche il Conforti. Il 
Depretis « propone che il re faccia un nuovo proclama 
è dia amnistia a tutti. > Il Persanti « colla sua voce 
aspra e concitata, grida come un ossesso che bisogna 
procedere ; pesta sul tavolo, gesticola, ecc. Il Pepoli 
dice € non esservi a temere agitazioni , e , del resto, 
meglio queste che legittimare coli' impunità le ribel- 
lioni. y> 

Pel processo è anche il D'Azeglio, il quale avverte 
che « quando fosse il caso , sottoporrebbe a processo 
anche il Principe di Carignano ». Sono pel processo 
anche l'Alfieri, il Paleocapa, il Farini, il Sella, il Mat- 
teucci. Dello stesso parere è Giacomo Durando , il 
quale per altro , fa voti per un' amnistia « a tempi 
tranquilli ed opportuni ». Quanto a Eattazzi , finisce 
per associarsi ai più , e mettersi così dalla parte dei 
processanti. 

Avete sentito ì Chi strillava più di tutti , e più di 
tutti quei pigmei e semi-pigmei faceva il gradasso, 
era il Persano, quel Carlo Persano che doveva poi, a 
Lissa, dar prova della incapacità e della viltà sua ! 

Stabilitosi di procedere contro Garibaldi, si discute 
in altri consigli, sul tribunale che dovrà giudicarlo. 

Il Peti ti, il Matteucci, il Persano, il Durando vo- 
tano pel Senato. Così la condanna di Garibaldi sarebbe 
stata più sicura ! Il Pepoli, il Conforti, il Sella, il De- 
pretis votano, invece, per la Corte d'Assise. Il Rat- 
tazzi, che da principio vorrebbe fosse Garibaldi giudi- 
cato da un Consiglio militare, vota poi pel Senato, 
facendo così traboccar la bilancia dalla parte dei più 
irritati e dei più furibondi contro l'uomo che aveva 
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tentato, solo o qaasi solo , di dare alF Italia la saa 
capitale. 

I genecalì — Cialdini, Fanti, La Marmoia, Giovanni 
Darando — insistevano onde si fosse severi... 

Quanto al re < Il re , che prima pareva optare 

pel condono , ò scossò (scrive il Darando ministro) 
da questa disposizione degli animi uelPesercito. » 

Si fini, come è noto, per non deferir Garibaldi né 
al Senato, nò alla Corte d'Assisie, ma per amnistiarlo 
(come, più ragionevole degli altri, aveva consigliato 
• il Depretis). Il Durando non ci dice perchè, dopo es- 
sersi la maggioranza dimostrata contraria airamnistia, 
vi abbia acconsentito. Egli, ceruimente irritato, troncò 
le sue note al 18 settembre, prima, cioè, che P am- 
nistia fosse deliberata. 

Povero generale ! Garibaldi, sebben vinto, gli sgu- 
sciava di mano ! (1). 



(1) Articolo di /^ nell'aranci, giornale di Roma, del 28 n< 
vembrel901. 
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